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Dunque non è solo il governo 
che ha dovuto cambiare rotta 

all’ultimo momento, sotto lo shock 
del lunedì nero dei mercati e men-
tre Napolitano assumeva il coman-
do delle operazioni. Anche il Pd, 
nelle ore convulse fra lunedì e mar-
tedì, ha dovuto rimettere mano 
alla sua contro-manovra. Con un 
effetto certamente meno dirom-
pente della svolta governativa, e 
forse col sollievo (il calcolo?) di sa-
pere già che il ricorso alla fiducia 
avrebbe reso le nuove proposte de-
mocratiche poco più di un eserci-
zio di stile.

Un esercizio interessante, pe-
rò, perché quella necessità urgente 
di reperire risorse – sotto lo sguar-

do vigile 
del capo 
dello stato 
– ha sciolto 
una delle 
controver-
sie che il 
Pd si trasci-
nava da 
mesi: quel-
la sull’ado-
zione o 

meno della patrimoniale.
Lanciata addirittura nove mesi 

fa da Amato, poi da Veltroni e da 
altri, sempre tenacemente smenti-
ta dal responsabile per l’economia 
Fassina (anche con qualche sovrap-
più di ironie a carico dell’ex segre-
tario), da martedì sera l’imposta sui 
patrimoni sopra il milione 200 mi-
la euro è la linea ufficiale del parti-
to. Con un residuo di equivoco se 
si intendano solo i patrimoni im-
mobiliari, o tutti.

Il fatto che questa svolta – non 
indifferente, ammetterete – si sia 
consumata in semi-clandestinità, 
senza darle enfasi, induce a qual-
che riflessione.

Il Pd ha il giusto complesso 
di essere liquidato come il partito 
del tassa e spendi. Inoltre non 
vuole essere assimilato alla sini-
stra che marcia al suono di “an-
che i ricchi piangano”: è uno dei 
traumi post-Unione, assoluta-
mente giustificato.

Questo atteggiamento pruden-
te (e vagamente reticente) va però 
bene nella normale dialettica dei 
momenti normali. Siamo in un’al-
tra fase, straordinaria in tutto. Una 
fase in cui – a fronte del tragicomi-
co patchwork cucito dal governo 
– può assumere grande forza 
chiunque si impegni, ad alta voce 
e viso aperto, a varare e difendere 
misure drastiche in grado non solo 
di mettere toppe, ma di far riparti-
re il paese con le risorse delle qua-
li ha bisogno.  SEGUE A PAGINA 8

Patrimoniale 
democratica, 
allora esiste

Ora è uscita, 
meglio non 
nasconderla.
E metterla 
con 
le pensioni

Chiuso in redazione alle 20,30

Passa la manovra al senato, la Borsa si riprende. Fmi: l’Italia crescerà meno

Il Quirinale smentisce Castelli. Scricchiolii nella maggioranza 

Sì con una fi ducia forzata, 
quella vera non esiste 

A N N O  I X  •  N ° 1 7 7  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

l l l i i d i l li

seven

Ottenuto ieri il via libera del 
senato dove il governo ha in-

cassato l’ennesimo voto di fiducia, 
la manovra da 54,2 miliardi di eu-
ro approda oggi alla camera. L’im-
perativo è fare presto anche a 
Montecitorio dove stamani si riu-
nirà la conferenza dei capigruppo 
per stabilire l’iter del provvedi-
mento. E sempre oggi la Bce dovrà 
decidere se continuare ad acqui-
stare sul mercato secondario Btp 

italiani. Sui mercati ieri la Borsa 
di Milano ha chiuso positiva men-
tre il differenziale tra i titoli di 
stato italiani e quelli tedeschi è 
tornato a scendere, anche se ha 
chiuso ben sopra quota 300 punti 
base. L’emergenza, tuttavia, non 
appare terminata visto che il Fmi 
ha tagliato le stime di crescita 
dell’Italia per il 2012 quando il Pil 
del Belpaese non dovrebbe supe-
rare lo 0,5%. La tensione politica 

resta alta: c’è stata una durissima 
polemica fra Lega e Quirinale che 
ha chiarito che la supertassa di 
solidarietà «è già applicata» al per-
sonale del Colle. Il presidente 
dell’Antimafia Pisanu auspica che 
Berlusconi si dimetta, come chie-
dono Pd e Terzo polo. Tensioni a 
Roma, dove i Cobas hanno dato 
vita a disordini (senza conseguen-
ze) davanti al senato e poi sotto la 
sede di via del Plebiscito.

Penelope 
al governo 
fa ridere. 
Soprattutto i ricchi

Carol Bartz 
licenziata con una 
telefonata, Yahoo! 
passa al morse

Sommersi 
dalle troppe
Twin Towers 
della televisione

S T A M P A B L O G T V

MARCO
DE ALLEGRI

L’articolo 3 del decreto legge del 13 agosto, contenuto 
in una delle prime versioni della manovra econo-

mica (nella quale però questo articolo è sempre rimasto) 
recita: “Liberalizzazioni, privatizzazioni ed altre misure 
per favorire lo sviluppo”, sottotitolo: “Abrogazione delle 
indebite restrizioni all’accesso e all’esercizio delle pro-
fessioni e delle attività economiche”.  SEGUE A PAGINA 8

Professioni, altro 
che liberalizzazione

❱❱ GROUND ZERO ❰❰

ALESSANDRO CARRERA
HOUSTON

A dieci anni di distanza dal crollo 
delle torri di New York mi è 

tornato in mente l’ultimo film con 
Peter Sellers. Il titolo italiano era 
Oltre il giardino, ma quello originale, 
lo stesso del romanzo di Jerzy Ko-
sinski dal quale è tratto, era Being 
There, cioè “Esserci”. Chance, il pro-
tagonista, è un minorato analfabeta 
che sa solo guardare la televisione e 
curare il giardino della casa dove 
vive. Quando si trova estromesso dal 
suo rifugio e gettato nel mondo al di 

là del giardino non capisce la diffe-
renza tra guardare la televisione e 
guardare la realà. Coinvolto per caso 
in un ambiente di potenti uomini 
politici, il suo assoluto candore e il 
suo essere senza passato, e quindi 
non ricattabile, lo fanno ritenere il 
candidato ideale per l’elezione alla 
presidenza degli Stati Uniti. Ma qual 
è la ragione di Esserci, questo titolo 
così impegnativo?

Chance non è nient’altro che 
l’accadere di se stesso. È, come 
dice il suo stesso nome, il puro 
caso, l’occorrenza bruta della sua 
esistenza. SEGUE A PAGINA 5

Ho visto dunque c’ero

Quelli del Giro della Padania 

non devono lamentarsi, ma solo 

correre di più. È normale nel 

ciclismo avere degli inseguitori.

Giro

ROBIN

SOCIETÀ
E IDENTITÀ

Giovani oggi,
conformisti e tatuati.
Parla il sociologo
David Le Breton
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A PAGINA 7

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

G I O V E D Ì  8  S E T T E M B R E  2 0 1 1

A

Per Marius Deeb 
(Sais) la primavera 

araba chiude l’epoca 
di al Qaeda
LORENZO BIONDI
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Aria
di verifi ca dopo 
il doppio voto

MARIO LAVIA

E il Pd 
si converte alla 

tassa-tabù
GIOVANNI COCCONI

Una manovra
che non risolve
l’emergenza
RAFFAELLA CASCIOLI
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Da Trieste 
a Catania, 
ecco dove 

si può fi rmare

ANTI-PORCELLUM
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ROMANO 
PRODI

Quando, nel 2005 fu approvata 
la legge Calderoli, a tutti nota 

come legge “porcellum”, eravamo in 
campagna elettorale per rinnovare 
parlamento e governo. Compren-
demmo subito che era stata pensata 
per impedire la nostra vittoria. Era 
stata fatta “contro” una parte politica 
e approvata a colpi di maggioranza. 
Chi ne volesse oggi fare un bilancio 
vero, sarebbe costretto ad ammette-
re che ha colpito soprattutto il paese 
e le sue istituzioni. Tutto il paese. Le 
ha ferite nell’autorevolezza e nella 
legittimità agli occhi dei cittadini che 
non si sentono rappresentati da un 
parlamento di nominati. Le donne 
e gli uomini del nostro paese hanno 
diritto di scegliere i propri rappre-
sentanti in parlamento, hanno dirit-
to a una relazione vera e diretta con 
chi rappresenta gli interessi del ter-
ritorio in cui vivono e operano. 

Nei giorni scorsi, quando ho sot-
toscritto a Bologna i quesiti referen-
dari per l’abrogazione della legge 
elettorale vigente e per il ripristino 
di quella precedente, a sua volta pre-
ceduta da un referendum che con 
un consenso di oltre l’82% dei voti e 
un’affluenza del 77% aveva portato 
all’abrogazione della normativa elet-
torale proporzionale, ho detto che è 
tempo di restituire ai cittadini italia-
ni il diritto di scegliere i propri rap-
presentanti in parlamento. Proprio 
con il tempo siamo costretti oggi a 
fare i conti. Le notizie che mi rag-
giungono in Cina, dove mi trovo per 
gli annuali impegni accademici, fan-
no sperare che l’obiettivo delle 
500mila firme da consegnare alla 
Cassazione a fine settembre, sia or-
mai a portata di mano. La risposta 
che arriva dalle italiane e dagli italia-
ni che si affollano ai banchetti per la 
raccolta delle firme non lascia dubbi 
al riguardo: non è pensabile che si 
possa tornare alle urne con la peg-
giore legge elettorale della storia 
della nostra repubblica.  
 SEGUE A PAGINA 9

Solo 
il referendum 
ce la può fare

Sarebbero almeno undici i morti dell’attentato dinamitardo di ieri 

mattina nella capitale indiana. La strage, di fronte all’ingresso dell’Alta 

Corte di New Delhi, è stata rivendicata da terroristi islamici del Kashmir.

Più di dieci morti a New Delhi

INDIA, STRAGE AL TRIBUNALE

I referendari:
«Ora possiamo

farcela»
FABRIZIA BAGOZZI

Oggi il ciclone
Renzi alla Festa

di Pesaro
YURI BUGLI



FABRIZIA
BAGOZZI

Per il referendum contro il Porcellum il conto alla 
rovescia è ormai partito. Mancano appena venti gior-

ni al 29 settembre, quando è fissato il deposito in Cassa-
zione. Da oggi al 29, per riuscire ad arrivare a quota 
560mila – la soglia che consente di mettersi al riparo da 
incidenti dell’ultimo minuto – devono essere raccolte fra 
le 22 e le 25mila firme al giorno. Una cifra importante. 

E se quella di martedì è stata una giornata «straordi-
naria» con le quasi 6000 sottoscrizioni raccolte al corteo 
romano della Cgil (1000 a Milano, 600 a Napoli, 600 a 
Bologna), il presidente del comitato referendario, Andrea 
Morrone, sa bene che il tempo non gioca a favore, ma è 
cautamente ottimista: «Non ho mai pensato che questa 
fosse una partita impossibile, oggi però penso che sia 
sempre più probabile arrivare al traguardo». E per due 
ragioni, spiega: «Innanzitutto, in poco più di un mese 
siamo riusciti a mettere in piedi un’organizzazione capil-
lare sul territorio». Una macchina i cui pilastri sono i 
comuni – «che ci hanno chiesto una seconda spedizione 
di moduli» –, i sei promotori, con i grandi partiti (Idv e 
Sel) che hanno messo a disposizione tutta la propria ca-
pacità di mobilitazione, i comitati civici che aumentano 
di giorno in giorno: «Non abbiamo avuto il tempo di co-
agularli prima, e ora è una vera e propria esplosione. Una 
risorsa che va organizzata e messa in rete, per riuscire a 
ottenere il massimo risultato». L’altra ragione è che ri-

spetto alle previsioni, si sono determinate situazioni che 
fanno crescere la possibilità di farcela: «I Democratici, 
per esempio, hanno incrementano le proprie postazioni 
sul territorio. Ora sono 166, per un potenziale di 178mi-
la firme». 

Un potenziale. Sulla carta i numeri possono arrivare, 
ma il conto rimane comunque al millimetro. E la partita 
rischia di giocarsi in corner. Anche perché la lotta contro 
il tempo non riguarda solo la raccolta delle firme, ma 
anche questioni squisitamente tecniche: prima di essere 

spedite a Roma (devono arrivare entro il 25 settembre) le 
sottoscrizioni devono fare un altro passaggio nei comuni 
per certificare che chi ha firmato sia iscritto alle liste 
elettorali. E non è detto che il termine di 48 ore stabilito 
per legge sia rispettato: una variabile di cui occorre tene-
re conto, giocando d’anticipo e mandando i moduli ai 
comuni mano a mano che si raccolgono le firme. 

Ma la sfida è decisamente aperta e il match da giocare 
fino in fondo. I referendari hanno intenzione di rendere 
note le cifre la prossima settimana: «Al momento non 
abbiamo ancora un quadro complessivo, ma dati parzia-
li, a macchia di leopardo. Quel che è certo è che abbiamo 
avuto una risposta ben al di là delle aspettative», sottolinea 
Morrone. Il presidente del comitato è reduce da un sit in 
in Rai, dove, insieme al coordinatore politico Arturo Pa-
risi, ha incontrato il presidente della tv pubblica Paolo 
Garimberti: «Abbiamo chiesto che, come del resto ha 
fatto presente anche l’Agcom, sia data piena informazio-
ne sul referendum, finora oscurato. E continueremo a 
insistere affinché la Rai faccia il suo dovere. Sperando 
che i risultati siano migliori di quelli di oggi (ieri, ndr), 
visto che il Tg1 e il Tg2 ci hanno ignorato». 

Nel frattempo si moltiplicano le iniziative referenda-
rie e i tavoli per raccogliere la firme. Fino alla fine del 
mese sarà allestito un banchetto in piazza san Babila a 
Milano e in centro a Bari. E alla festa dem di Pesaro anche 
ieri c’era la fila. In una settimana sono state raccolte 
quasi 2000 firme. Per l’arrivo di Bersani, dopodomani, si 
raddoppia. 
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VIP

SERENA
DANDINI
conduttrice tv

E meno male che sono 

altamente strategica per l’azienda. 

Mi sbaglierò ma non mi 

sembra che ci sia la volontà 

di fare il programma, lo 

dicessero e buonanotte.

Una questione di policy aziendale o un 
attentato alla libertà di espressione. È 

tra questi due poli che si situa il destino 
della conduttrice di Parla con me. Andato a 
vuoto l’ennesimo cda Rai, il caso Serena 
Dandini è ancora aperto. A chi credere? Al 
dg Lorenza Lei che in nome di una policy, 
informale, in vigore da gennaio (ma mai 
votata in cda, pare), invoca la produzione in 
house dei programmi di cui la Rai detiene il 
100 per cento dei diritti? O ai consiglieri (e 
alcuni esponenti) d’opposizione che dietro 
ai tecnicismi vedono profilarsi l’ombra mi-
nacciosa del premier, l’attuarsi dell’anatema 
contro l’ennesimo talk sgradito? 

In questa vicenda i punti fermi sono 
pochi. Per esempio che la fortunata trasmis-
sione condotta dalla ex allieva di Beniamino 

Placido, ai tempi degli studi 
universitari alla Sapienza in 
letteratura angloamericana, 
è in palinsesto (dal 27 set-
tembre). O che la parte in 
appalto alla Fandango, la so-
cietà multimediale di Dome-
nico Procacci, che ha smen-
tito qualsiasi richiesta di tagli 
pervenuta dalla Rai, è pari 
soltanto al 30 per cento. Che 
i quattordici autori (oltre alla 

stessa ideatrice della Tv delle ragazze e ad 
Andrea Salerno) appaiono in quel di viale 
Mazzini un po’ troppi in tempi di crisi. Che 
nell’impasse della vicenda si sia inserita la 
realtà emergente de La7 in attesa di nuovi 
«macachi in caduta dal banano Rai», per 
dirla con il suo dominus Giovanni Stella, e 
con la quale la stessa Dandini non ha smen-
tito contatti. Che la stessa Rai3, che manda 
in onda Parla con me dal 2004, è ancora in 
fase di assestamento dopo l’addio del suo 
direttore Paolo Ruffini, peraltro in servizio 
fino al 10 ottobre. Ruffini, che nei giorni 
scorsi ha precisato di lavorare «solo e soltan-
to per Rai3 e per i suoi programmi, e per 
avere ancora in onda Serena Dandini». 

E la protagonista, la contessa figlia di 
nobili decaduti – come disse in un altro 
celebre salotto tv, quello di Fabio Fazio – che 
tra una intervista e l’altra in seconda serata, 
s’è anche cimentata con successo nella nar-
rativa? Per ora reagisce con garbata ironia, 
consapevole che in caso di stop, il suo popo-
lo, come nel caso di altre icone tv “in sonno”, 
non l’abbandonerà.  (stefano baldolini)
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REFERENDUM ANTI-PORCELLUM. Dove si può fi rmare
I banchetti per aderire al referendum 
anti-Porcellum si trovano anche alle 
Feste del Partito democratico. Ma la 
raccolta di firme è possibile presso mol-
te sedi dei municipi delle principali 
città italiane. Ecco alcuni indirizzi uti-
li. 
Roma - via del Campidoglio, 1 da lun a 
ven 9/17, sab 9/13
Milano - piazza della Scala, 2, via Larga 
12 da lun a ven 8.30/15.30
Napoli - piazza Municipio, Palazzo San 
Giacomo da lun a ven 9/13
Torino - via Palazzo di Città, da lun a 
ven 9/13 e 14/16
Palermo - piazza Pretoria da lun a ven 
7.45/14 merc anche 14.45/18.15
Genova - via Garibaldi, 9 da lun a gio 
8.30/17.30, ven 8.30/14
Bologna - piazza Maggiore, 6 da lun a 
ven 8.30/19, sab e dom 8.30/14
Firenze - piazza della Signoria, 1 da lun 
a gio 8.30/17.30, ven 8.30/13.30
Bari - corso Vittorio Emanuele, 87 da 

lun a ven 8.30/13.30, mar anche 
15/17.30
Catania - piazza Duomo, 3 da lun a ven 
8.30/13
Venezia - Ca’ Farsetti da lun a ven 9/13, 
mar e gio anche 15/17
Verona - piazza Bra, 1 da lun a ven 
9/13
Messina - piazza Unione europea da 
lun a ven 9/13
Trieste - piazza Unità d’Italia, 4 da lun 
a ven 9/13
Padova - via del Municipio, 1 da lun a 
ven 8.30/13.30 e Urp da lun a ven 
8,45/13, mar-giov 15/17
Brescia - piazza Loggia, 1 da lun a ven 
10/13
Reggio Calabria - piazza Italia da lun 
a ven 8/14, mar e ven 15.30/17.30
Modena - piazza Grande, da lun a ven 
9.30/13, lun e gio 14.30/18
Prato - piazza del Comune, Palazzo 
Comunale da lun a ven 9/13.30
Parma - piazza Garibaldi, 1 da lun a ven 

8.15/17.30, sab 8.15/13.30
Perugia - corso Vannucci, 19 da lun a 
ven 9/13, lun e mer anche 15/17
Livorno - piazza del Municipio, 1 da lun 
a ven 9/13, sabato mattina
Foggia - corso Garibaldi, 58 da lun a 
ven 9/12, mar e gio anche 16/17.30
Salerno - via Roma Palazzo di Città da 
lun a ven 8.30/12, mar e gio 
16.30/17.30
Reggio Emilia - piazza Prampolini, 1 
da lun a sabato 8/13
Ravenna - piazza del Popolo, 1 da lun 
a ven 8/13, sab 8.30/12.30
Ferrara - piazza Municipale, 2 da lun a 
ven 9/13, mar e gio anche 15/17
Rimini - piazza Cavour, 27 da lun a ven 
8/13 gio 8/16
Siracusa - piazza Duomo, 4 da lun a 
ven 9/13, mar e gio anche 15/17
Monza - piazza Trento e Trieste da lun 
a ven 8.30/12
Pescara - piazza Italia, 1 da lun a ven 
9/13, mar gio anche 15.30/17

Sassari - via Carlo Felice, 2 da lun a ven 
9/12
Latina - piazza del Popolo, 1 da lun a 
ven 8.30/12.30, mar e gio anche 
15.30/17
Forlì - piazza Saffi, 8 da lun a ven 
8.30/13.30, mar e gio anche 
15.30/17.30
Vicenza - corso Andrea Palladio, 98 da 
lun a ven 9/12.30, mar e gio anche 
17/18.30
Trento - via Belenzani, 19 da lun a gio 
8.30/12 14.30/16, ven 8.30/12
Terni - corso del Popolo, 111 da lun a 
ven 9/13, mar gio anche 15.30/17
Bolzano - vicolo Gumer, 7 lun - mer - 
ven 9/12,30, mar e gio 9/12,30 
-14/17,30
Novara - via Rosselli, 1 lun-mer e gio 
8.30/12.30 14.30/17, mar ven 
8.30/12.30
Ancona - piazza XXIV Maggio, 1 da lun 
a ven 9/13, mar 15/17, gio 9/16

YURI BUGLI
pesaro

Matteo Renzi arriva oggi alla Festa 
democratica di Pesaro per presen-

tare le sue idee, i suoi progetti, sui quali 
già tanto si discute. Lo farà in tono mino-
re, nello spazio della presentazione dei 
libri: un’ora prima, in piazza, ci sarà Mas-
simo D’Alema: come dire, i due volti del 
Pd.

Ma è chiaro che la presenza del “rot-
tamatore” desta a Pesaro grandi curiosità 
e polemica. La capacità comunicativa 
dell’ex boy scout, come ama definirsi, è già 
riuscita in un piccolo, ma notevole, even-
to: dare nuovo spolvero al dibattito interno 
al Pd sulla contendibilità della leadership. 
Renzi non ha mai fatto mistero della sua 
propensione alla corsa per la guida del 
centrosinistra, incontrando, anche questa 
volta, numerosi avalli e altrettante critiche. 
Contro l’ipotesi si è schierata Rosy Bindi. 

Facendo riferimento allo statuto del parti-
to, la presidente del Pd è stata risoluta 
nell’affermare che «o lui si dimette dal Pd, 
o non corre alle primarie». In tal senso si 
erano già pronunciati nella mattina di 
sabato i Tq, l’eterogeneo gruppo dei trenta-
quarantenni che aveva comunicato il pro-

prio sostegno «al nostro segretario Pier 
Luigi Bersani» per bocca del più illustre 
dei propri rappresentati, il presidente del-
la provincia di Roma Nicola Zingaretti. 

Non con il segretario, ma con le rigi-
dità regolamentari, se l’era presa l’ex mi-
nistro della difesa Parisi. Pur impegnato 
nella campagna referendaria contro il por-

cellum, Parisi non aveva perso occasione 
per spezzare una lancia in favore di Renzi, 
ammonendo che «se si continua a invita-
re i potenziali candidati a uscire dal Pd, 
c’è il rischio di essere ascoltati. Se il pro-
blema è lo statuto, conviene modificar-
lo». 

E allora di questo ab-
biamo parlato con Mauri-
zio Migliavacca, coordina-
tore della segreteria del 
Pd, che, sulla base della 
relazione di Bersani, lavo-
ra alla conferenza di par-
tito di novembre. «Voglia-

mo realizzare un partito di elettori e iscrit-
ti, capace di coinvolgere le migliori espres-
sioni dei territori e contemporaneamente 
di garantire l’indirizzo politico definito a 
livello nazionale». L’idea è di consentire 
una larga partecipazione, garantita in ter-
mini percentuali, dei rappresentati locali 
a tutti i livelli, coinvolgendo esponenti dei 

circoli nei gruppi dirigenti provinciali, a 
loro volta inclusi in quelli regionali, fino 
al livello centrale.  

Ma sul punctum dolens Migliavacca è 
inequivocabile: «Non credo che a novem-
bre modificheremo la regola che prevede 
la naturale candidatura a premier del se-
gretario, già scelto con le primarie di par-
tito». 

E domani qui a Pesaro si svolgerà an-
che un’importante riunione dell’assem-
blea dei garanti. «L’obiettivo dell’incontro 
è di favorire la normazione, in senso re-
strittivo, dei casi di irregolarità», chiarisce 
Migliavacca, che aggiunge: «Nel caso di 
Sesto abbiamo dimostrato una fermezza 
che va anche oltre quanto previsto e che 
diventerà regola». Per evitare future ragio-
ni di imbarazzo «daremo piena applica-
zione all’articolo 49 della Costituzione, in 
riferimento al finanziamento non solo dei 
partiti, ma anche delle campagne eletto-
rali dei singoli».

Arriva il ciclone Renzi alla Festa (ma in un piccolo spazio)
LA KERMESSE DEM ■ DOMANI LA RIUNIONE DELLA COMMISSIONE DI GARANZIA PER DEFINIRE REGOLE PIÙ STRINGENTI

I referendari: «C’è molta voglia 
di fi rmare, ora possiamo farcela»
Banchetti in piazza San Babila a Milano e in centro a Bari. E alla festa Pd di Pesaro si raddoppia 

Migliavacca: «Alla conferenza di novembre 
non credo che lo Statuto cambierà, per 
palazzo Chigi corre solo il segretario»
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giovedì 8 settembre 2011

Archiviata la manovra si aprirà un’altra fase: Berlusconi potrebbe avvertire qualche 
scricchiolio. Il nuovo intervento sui conti rischia di soffocare la crescita e precipitarci ancora 
nell’incubo. I vertici del Nazareno cambiano idea sulla tassa-tabù per eccellenza. 

Una volta archiviata la pra-
tica della manovra, il che 

avverrà martedì con il voto 
della camera, inizierà un’altra 
partita. Piena di incognite.

Il Quirinale si pone il pro-
blema se, una volta conclusa 
la fase dell’emergenza (risolta 
soprattutto grazie alla sua ini-
ziativa), si possa aprire una 
fase diversa, nella quale af-
frontare temi individuati da 
tempo ma mai risolti: dalle 
riforme nel campo del welfare 
al più generale tema econo-
mico, da quelle istituzionali 

alla giustizia (si sa 
quanto il Quirina-
le sia sensibile 
alla questione del-
le carceri).

Giorgio Napo-
litano è preoccu-
pato per lo sfilac-
ciamento della 
situazione politi-
ca e di governo. 

La domanda è se la maggio-
ranza sarà in grado di affron-
tare le sfide di una nuova fase 
mantenendo alta la guardia 
– s’intende – verso una situa-
zione economica e finanziaria 
che non lascia presagire nulla 
di buono.

E al tempo stesso il capo 
dello stato non può non esse-
re allarmato per la sempre più 
evidente mancanza di coesio-
ne dinanzi all’emergenza eco-
nomica. Non ha apprezzato 
certi atteggiamenti “muscola-
ri” del governo (esempio, 
sull’articolo 8) e neppure l’ir-
rigidimento dell’opposizione 
in taluni passaggi. 

Come intende affrontare 
la maggioranza i prossimi 
passaggi? E cosa pensano le 
singole forze politiche, per 
esempio quella Lega con cui 
il Colle ha avuto un durissimo 
scambio chiarendo di essere 
«estraneo» alla formulazione 
della norma sui “super boiar-
di”? Il malcontento del Car-
roccio produrrà effetti, e qua-
li? Si farà sentire in parlamen-
to già con il voto su Milanese 
previsto per il 20? E il premier, 

nell’occhio del ciclone per la 
nuova fase dell’iniziativa della 
procura di Napoli con i magi-
strati a palazzo Chigi martedì, 
come si comporterà? C’è ma-
teria, come si vede, per una 
esplorazione, una ricognizio-
ne, una verifica: si scelga il 
termine che più piace ma la 
sostanza è quella. 

D’altronde è innegabile 
che la situazione politica sia 
in movimento e che gli scric-
chiolii li senta anche un sor-
do. L’intervista a Repubblica di 
Beppe Pisanu, che auspica le 
dimissioni di Berlusconi do-
po il sì alla manovra per favo-
rire la formazione di un ese-
cutivo di larghe intese, si in-
scrive in questo quadro in 
evoluzione. 

Se si tratta solo di uno 
scricchiolio o dell’aprirsi di 
una vera e propria crepa lo 
dirà il tempo: certo è che l’ini-
ziativa del presidente dell’An-
timafia evidenzia una sinto-
nia con le indicazioni di Casi-
ni e anche del Pd, che con 
Bersani ha ripetuto di voler 
dimostrarsi responsabile e 
dunque disponibile a formare 
un governo diverso. E d’altra 
parte, di un certo movimento 
di “responsabili al contrario” 
si parla, nel Palazzo, come di 
una possibilità reale, di parla-
mentari “di mezzo” pronti a 
sostenere la causa di un go-
verno d’emergenza con forte 
caratura tecnica ma al tempo 
stesso – sono parole di Pisanu 
– capaci di «interloquire con 
il parlamento». 

Ma è chiaro che l’incogni-
ta numero uno si chiama Sil-
vio Berlusconi: che da un lato 
potrà vantare di aver incassato 
altri due voti di fiducia, ma 
che al tempo stesso si mostra 
non in grado di affrontare una 
stagione di emergenze conti-
nue e tantomeno un nuovo 
corso riformatore. In questa 
contraddizione fra forma e 
sostanza sta il dramma di una 
situazione che Giorgio Napo-
litano scruta con sempre cre-
scente preoccupazione.

«Si sta come d’autunno 
sugli alberi le foglie....». 

Vale a dire che l’emergenza non 
è finita. Lo sa Berlusconi, ne è 
colpevolmente cosciente il mini-
stro dell’economia, ne è convinto 
lo stesso parlamento che, pure, 
con una fretta indiavolata sta ri-
petendo il copione di luglio. 

L’Italia tornerà ancora ad 
essere ostaggio dei mercati, 
degli investitori che chiedono 
garanzie superiori per investi-
re in un paese che non ha una 
guida politica salda, non ha 
una direzione di politica eco-
nomica e che, soprattutto, 
non ha risolto nessuno dei 
suoi problemi strutturali.

Dopo la manovra di luglio e 
quella di settembre, basterà uno 
stormir di fronda (non necessa-
riamente la decisione di oggi 
sulla Bce sull’acquisto o meno di 
Btp sul mercato secondario) per 
farci nuovamente precipitare 
nell’emergenza di una nuova 
manovra finalizzata a raggiun-

gere il pareggio di 
bilancio. E al mini-
stro dell’economia 
Tremonti non ba-
sterà rievocare la 
battuta della crisi 
come un videoga-
me che dopo aver 
abbattuto un mo-
stro ce n’è subito un 
altro. E il motivo è 

presto detto: il mostro non è fuo-
ri dell’Italia, ma dentro. È in chi, 
con l’alibi che non si produce la 
crescita per decreto, ha depresso 
e continua a deprimere l’econo-
mia. L’Italia infatti crescerà di 
meno nel 2012. Infinitamente 
meno dei paesi emergenti dove 
il Pil galoppa sopra il 6%, ben al 
di sotto dalla crescita media del 
Pil mondiale che viaggia intorno 
al 4,2% e sicuramente meno del-
la performance di Eurolandia 
che pure frena all’1,3%. Secondo 
le stime riviste ieri al ribasso dal 
Fmi, che ancora non scontano le 
ultime misure, il Belpaese il 
prossimo anno crescerà appena 
dello 0,5%. Se, a questo, si ag-
giunge il deflagrante impatto 
dell’aumento della pressione fi-

scale (dovuto più all’aumento di 
un punto dell’Iva che del contri-
buto di solidarietà) sia sull’eco-
nomia che ristagna che sull’in-
flazione che aumenta e i tassi di 
interesse che si avvitano, si capi-
sce fin d’ora che quella del Fmi 
è una stima ottimistica. La stag-
flazione (un mix di stagnazione 
e inflazione) è dietro l’angolo, 
mentre il fatto che ieri lo spread 
tra Btp e Bund sia rimasto ab-
bondantemente sopra quota 300 
punti base (334 per la precisio-
ne), anche se in calo rispetto ai 
massimi, dà la misura di quanto 
sia insostenibile l’attuale situa-
zione sia per le banche che scon-
tano 3 punti in più, che per le 
imprese per le quali il denaro è 
più caro delle aziende concor-
renti tedesche o per le famiglie 
che devono pagare il mutuo.

Eppure, la prossima volta 
l’orizzonte sarà ancora più ri-
stretto e il tempo a disposizione 
più ridotto: non solo perché l’au-
mento dell’Iva, come ieri ha spie-
gato Sergio D’Antoni, «è un bo-
omerang molto pericoloso che 
rischia di affossare i consumi», 
ma anche perché secondo i con-
sumatori si traduce in un anno 
in una stangata da 385 euro per 
una famiglia di quattro persone. 
A cui si aggiungerebbe l’impen-
nata della benzina. 

Il tutto mentre ai grandi eva-
sori si dà addirittura un salva-
condotto, visto che con il maxie-
mendamento è stato confermato 
il carcere per chi evade oltre 3 
milioni di euro a condizione pe-
rò che l’evaso sia pari al 30% del 
fatturato. Una modifica che, ipo-
tizza il senatore del Pd Giovanni 
Legnini, è molto grave «eviden-
temente finalizzata a coprire 
qualcuno che certamente non è 
un piccolo evasore». È per tutti 
questi motivi che, a fronte di un 
governo senza più ossigeno e di 
una maggioranza attonita, c’è la 
necessità già alla camera di pro-
cedere a rivoluzionare la mano-
vra. «Dobbiamo utilizzare – ha 
spiegato ieri il responsabile eco-
nomia del Pd Fassina – il passag-
gio alla camera per eliminare 
l’innalzamento dell’Iva».

È tornata la patrimoniale ma 
questa volta è democratica. 

È scritto lì, nero su bianco, a 
pagina 8 della relazione di mi-
noranza alla manovra del sena-
tore pd Enrico Morando. 
«Un’imposta patrimoniale ad 
aliquota molto moderata sulla 
quota di patrimonio privato 
(tutto, mobiliare e immobilia-
re), pari al 47 per cento del to-
tale, posseduta dal 10 per cento 
delle famiglie più dotate di ric-
chezza patrimoniale». Eccola, 
la famigerata patrimoniale ora 
sdoganata da tutto il Nazareno. 

Perché se le parole 
del veltroniano 
Morando non rap-
presentano una 
novità (anche se 
vengono scritte in 
un documento del 
partito), sorpren-
dono quelle del 
bersaniano Stefa-
no Fassina, re-

sponsabile economia del parti-
to, che in passato aveva sempre 
derubricato la proposta a «idea 
di Veltroni, non del Pd». E che, 
invece, martedì prima alle 
agenzie poi nello studio del Tg3 
- Linea notte, ha spiegato che la 
patrimoniale è ora una delle 
proposte del Pd. 

La parola chiave è equità, il 
concetto che probabilmente 
spiega l’ultima conversione del 
Nazareno, oltre a un certo cli-
ma cambiato nell’opinione 
pubblica. A governo e maggio-
ranza il Partito democratico 
propone di concentrarsi su 4-5 
emendamenti. Uno dei quali, 
appunto, sarebbe «un’imposta 
patrimoniale ordinaria sui 
grandi patrimoni immobiliari 
al fine di eliminare gli insoste-
nibili tagli ai servizi sociali». 
Dagli schermi del Tg3, poi, Fas-
sina specifica di pensare a 
un’imposta patrimoniale ordi-
naria «sui valori immobiliari 
superiori a 1 milione e 200mi-
la euro» che garantirebbe 5 
miliardi di gettito l’anno. 
Nell’emendamento del Pd non 
c’è traccia dell’aliquota alla qua-
le si pensa: si parla di un 1-2 

per mille, ma su valori di mer-
cato, non catastali come nel 
caso dell’Ici. Si dirà: ma Moran-
do parla di tutti i patrimoni, 
mentre Fassina solo di immo-
bili. Inezie, tecnicismi di fron-
te a una svolta che è passata 
sorprendentemente in sordina 
ma che seppellisce mesi di po-
lemiche pubbliche.

Come si ricorderà, a far ri-
sorgere l’idea della patrimonia-
le nell’area riformista (Fausto 
Bertinotti ne parlava già negli 
anni Novanta, Vendola la evoca 
spesso così come Ferrero) era 
stato l’ex premier Giuliano 
Amato, un esperto, con un in-
tervento sul Corriere della Sera 
nel gennaio scorso e l’obiettivo 
di abbattare lo stock di debito 
pubblico, il vero male italiano. 
Una proposta poi ripresa da 
Veltroni che parlò di un’impo-
sta patrimoniale straordinaria 
per tre anni sul 10 per cento 
degli italiani, i più ricchi. 
Un’imposta simile all’«imposta 
di solidarietà sulla fortuna» 
voluta da Francois Mitterand 
che garantisce ancora oggi alle 
casse francesi circa 4,5 miliardi 
di entrate. Rispetto alla discus-
sione un po’ accademica di 
nove mesi fa (che divise anche 
le migliori firme del Corriere, 
Di Vico no, Mucchetti sì), oggi 
il contesto internazionale è 
completamente cambiato, il 
debito pubblico italiano è nel 
mirino dell’Europa e dei mer-
cati e nell’opinione pubblica la 
patrimoniale non sembra esse-
re più un tabù. Dal sindaco di 
Verona Flavio Tosi a Carlo De 
Benedetti, da Raffaele Bonanni 
a Luigi Abete, l’idea si è fatta 
strada soprattutto in alternati-
va a interventi che colpirebbero 
solo coloro che già pagano le 
tasse, come il contributo di so-
lidarietà sopra i 90mila euro 
che si leggeva nella prima ver-
sione della manovra. Natural-
mente il rischio è la fuga dei 
capitali all’estero ma perfino 
Casini ha parlato di una tassa-
zione sui grandi patrimoni. 
Siamo tutti impazziti o siamo 
solo messi male? 

Aria 
di verifi ca

Una manovra 
che non risolve

E il Pd si converte
alla patrimoniale

RAFFAELLA CASCIOLI GIOVANNI COCCONI

Lo scetticismo 
del Quirinale 
sulla possibile 
apertura di 
una stagione 
di riforme

L’aumento 
dell’Iva farà 
impennare 
l’infl azione 
e deprimerà 
l’economia

Fassina 
sdogana l’idea 
di Amato 
e Veltroni. 
Con qualche 
distinguo

MARIO LAVIA

 

GIOVEDÌ 8 SETTEMBRE 

SALA DIBATTITI - PIAZZA DEL POPOLO

ore 18.00 L’Italia di domani 
Massimo D’Alema – Italo 
Bocchino. Coordina Stefano 
Cappellini
ore 19.00 Democrazia, 
formazione politica e classi 
dirigenti Alfredo Reichlin, 
Pierluigi Castagnetti, Klaus Tovar, 
Stefano Bonaccini, Annamaria 
Parente Coordina Alfredo 
D’Attorre
ore 21.00  Le politiche per la 
casa al tempo della crisi
Matteo Mauri, Roberto Tricarico, 
Claudio Fantoni, Chiara Braga, 
Alessandro Maggioni, Luciano 
Cecchi 
ore 22.00 La vita istruzioni 
per l’uso Margaret Mazzantini – 
Simonetta Di Pippo 

SPAZIO LIBRERIA - P.LE COLLENUCCIO 

ore 17.00 Matteo Nucci – Il toro 
non sbaglia mai con Roberto 
M. Danese 
ore 19.00 Matteo Renzi - Fuori! 
ore 20.00 Aldo Bonomi – Sotto 
la pelle dello Stato. Rancore, 
cura operosità con Oriano 
Giovanelli, Matteo Ricci
ore 21.00 Miguel Gotor – Il 
memoriale della Repubblica 
con Massimo D’Alema e Roberto 
Gualtieri

SALA “PIERANGELI” - VIA GRAMSCI

ore 21.00 La violenza 
nascosta: donne a confronto 
per una scelta politica e 
legislativa Roberta Agostini, 
Susanna Marcantognini, Maria 
Grazia Passuello, Silvana Amati, 
Manuela Moroli, Antonella 
Andreoni

CINEMA ASTRA  - VIA ROSSINI

ore 18.00 film “Maccheroni”
ore 21.00 film “Riusciranno i 
nostri eroi a ritrovare l’amico 
misteriosamente scomparso 
in Africa?” 

TEATRO P.ZO MAZZOLARI MOSCA 

ore 21.00 “L’ultimo Baganell” 
commedia in dialetto pesarese 
di M.Cimini e S.Gennari regia 
di L.Lari – Teatro di Pesaro La 
Piccola Ribalta 

CONSERVATORIO GIOACCHINO ROSSINI

ore 21.00 Trio Jazz Nicola 
Sartini, Vincenzo Pertosa, 
Guido Zenobi
LUDOTECA - PIAZZALE OLIVIERI 

ore 20.30 Torneo di Ticket to 
Ride 

ROCCA COSTANZA – FOSSATO 

Circo Maccheroni 2 spettacoli al 

giorno ore 20.30 e ore 21.30 

SPAZIO BAMBINI - ROCCA COSTANZA

ore 17.30 Racconti e storie 
con gli artigli – letture a cura di 
Diana Saponara 
ore 18.00/20.00 Il topo dalla 
coda verde - Laboratorio 
mostruoso a cura di Libreria Le 
foglie d’oro 
ore 20.30/23.00 Faccia da 
mostro – Tante maschere 
scacciamostri a cura di Libreria 
Le foglie d’oro 

JAZZ VILLAGE - PALAZZO RICCI 

ore 21.15  Parole di Jazz 
ore 21.30 MCM Quartet 
ore 23.00 Jam Session a cura 
di Pesaro Jazz Club  

ROCCA COSTANZA – FOSSATO

ore 21.00 I Bambini dell’Asilo 
tributo a Vasco Rossi con la 

straordinaria partecipazione del 
Gallo e di Cucchia (bassista e 
saxofonista di Vasco Rossi) 

ROCCA COSTANZA – CORTILE

ore 20.00 - 21.30 DJ Thor 
dalle ore 23.00  Joe Castellani 
Acoustic Machine

ARTISTI DI STRADA

Compagnia Ete Clown ore 
21.00 e ore 23.00 – Via Rossini 
Compagnia Maccaroni Street 
Band ore 21.00 e ore 23.00 - 
Itinerante 

SPAZIO DANCE E FITNESS

LARGO ALDO MORO 

ore 18.30 Ecole d’Etoile 
Pesaro 
ore 19.00 Scuola di Danze 
Performance Pesaro 
ore 19.30 Solaria 90 Pesaro  
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LORENZO
BIONDI

«È la fine del decennio qaedista». Non ha dubbi 
Marius Deeb, professore di politica mediorienta-

le alla School of Advanced International Studies della Johns 
Hopkins University. Mentre in Siria continua la repressio-
ne, con nuovi morti a Homs, il professore racconta a Eu-
ropa che il regime di Bashar al Assad non ha possibilità di 
successo. Il processo che si è innescato in tutta la regione 
è di quelli epocali. Un processo che, secondo Deeb, ruota 
intorno alla richiesta di libertà, alla fine dell’anti-occiden-
talismo e al fallimento storico dell’islamismo politico.

La rivolta in Siria va avanti da mesi, ma il regime non 
sembra vicino al collasso. Qual è la sua previsione?

Il destino del regime è segnato, è solo questione di tempo. 
Una volta che si infrange il muro della paura e la gente 

inizia a protestare, è fatta. Conti-
nueranno le proteste e le vittime, 
perché il regime è intimamente 
“terrorista”: ha esportato la jihad in 
Iraq e Libano, sostiene Hezbollah, 
Hamas e l’Iran. Ma Assad non può 
vincere. Più resiste, peggiore sarà 
la sua situazione. E l’intervento 
occidentale arriverà, quando la si-
tuazione in Libia si sarà placata. 
Potrebbe muoversi la Francia con 
altri paesi europei, o la Nato. Se la 
Russia ponesse il veto, si potrebbe 

andare avanti anche senza una risoluzione dell’Onu. Pen-
so che entro la primavera prossima il regime sarà cadu-
to.

I nodi da tenere presenti sono sempre due: l’esercito e 
il fondamentalismo islamico. L’esercito viene controllato 
attraverso la minoranza alawita, ma i ranghi non sono 

alawiti e prima o poi diserteranno. In Siria, Egitto, Libia, 
le rivolte non hanno nulla a che vedere col fondamentali-
smo. È come la caduta del Muro di Berlino. La primavera 
araba è il più importante evento per la regione dopo la ri-
voluzione iraniana, ma di segno opposto: è democratica, 
non violenta, filo-occidentale. Il processo è iniziato nel 2005 
in Libano con la rivoluzione dei Cedri, poi è arrivato l’Egit-
to. Tutto è collegato. E non può finire come in Siria nel 
1982, con la strage di Hama. Ancora oggi non sappiamo 
quante furono le vittime. Oggi – con Facebook e Twitter 
– conosciamo i nomi di tutti i morti siriani. Quell’era è fi-
nita.

Ma l’opposizione appare divisa. Quando la settimana 
scorsa il Cnt siriano ha eletto Burhan Ghalioun come 
suo leader, lui ha detto di averlo appreso dai giornali…

Ghalioun non è il leader giusto. Non è male, ma i giovani 
sostengono posizioni molto più avanzate delle sue.

Come farà allora l’opposizione a vincere?
Questi leader in esilio hanno grandi aspirazioni ma poche 
speranze. Hanno perso il polso della situazione. In Egitto 
e in Libia i leader della rivolta sono cresciuti all’interno del 
paese. Non si tratta dei Fratelli musulmani: la Fratellanza 
ha fallito, ha idee vecchie di ottant’anni. Né si tratta della 

destra e della sinistra tradizionali. I loro vecchi slogan, a 
partire dall’anti-imperialismo, non funzionano più. Le 
classi sociali non contano. È una rivoluzione di giovani che 
chiedono libertà e dignità. Aspettarsi una guida carisma-
tica come Khomeini, che fa il suo ritorno dall’estero, è 
un’illusione. Il mondo è cambiato. Non c’è un leader cari-
smatico? Non importa. I nomi dei giovani leader egiziani 
li conoscono solo gli addetti ai lavori. Ma sono loro il cuore 
della rivolta. L’esercito potrà continuare a contrastarli, come 
in Egitto, ma la loro protesta non può essere fermata. È 
vero che in Libia se la Nato non fosse intervenuta Ghed-
dafi avrebbe soffocato l’insurrezione. In Siria tutt’altra 
storia: tutto il paese è in rivolta. Ci saranno almeno altri 
diecimila morti, ma la repressione non può vincere. E ora 
che gli Stati Uniti hanno scaricato il regime…

A proposito: l’anti-americanismo è stato uno degli 
elementi centrali della politica mediorientale negli anni 
della guerra al terrorismo. Il decennio dell’11 settembre 
allora è proprio finito?

Assolutamente sì. Bin Laden è stato l’apice dell’ascesa 
dell’islamismo, ma ora è finita. La rivoluzione islamica – 
sciita o sunnita che fosse – ha fallito. Così la rivoluzione 
iraniana: rimane in piedi solo Hezbollah. Hamas è un 

disastro. L’Iraq è troppo vicino all’Iran e ne riflette la con-
dizione, ma anche lì il cambiamento arriverà. È vero che 
fuori dal mondo arabo la situazione è diversa. Al Qaeda è 
forte in Afghanistan. La Turchia va a marcia indietro. Ma 
questa è un’altra storia. Al Qaeda ha perso. L’islamismo ha 
perso.

Non pensa invece che l’islamismo si stia adattando 
alla nuova situazione? I Fratelli musulmani parlano di 
democrazia musulmana, guardano all’Akp turco…

Erdogan è democratico finché vince le elezioni. Non sap-
piamo quel che farebbe se smettesse di vincerle. Fratellan-
za musulmana e democrazia non possono andare insieme. 
Basta leggere i loro testi fondamentali: sono contro la se-
parazione di stato e religione. Negli anni Ottanta uno dei 
leader più aperti della Fratellanza mi disse: «Tolleriamo la 
politica dei partiti». Tolleranza, non democrazia. Una 
versione islamica della democrazia cristiana non può 
esistere. I manifestanti in Siria gridano: «Non siamo Ikh-
wan, non siamo salafiti, la nostra setta è la libertà». Prote-
stano per la libertà, non per il paradiso degli islamisti.

Ma se i Fratelli musulmani hanno perso, e gli intellet-
tuali in esilio non hanno il polso della situazione, chi 
organizzerà l’opposizione ai vecchi regimi? E quanto ci 
vorrà?

I giovani hanno già organizzato la rivoluzione, come in 
Egitto. Ce l’hanno fatta. Milioni di persone sono scese in 
piazza. In Siria è lo stesso. Chi ci fornisce le stime sulle 
vittime? Chi organizza le manifestazioni via Facebook? E 
mette i video su YouTube? Sono già organizzati! I leader 
sono i giovani in strada. A parlare con loro ci si sorprende 
di quanto informati sono. Hanno gli strumenti di internet. 
E sarà impossibile fermarli. La rivolta arriverà in Algeria, 
in Sudan. Forse solo le monarchie si possono salvare. Nel 
2005 in Libano la gente fu influenzata dalle rivoluzioni in 
Ucraina e Georgia, che vedeva sulla tv satellitare. Come si 
potrebbe evitare il contagio all’interno del mondo arabo?

Per Marius Deeb (Sais) la primavera araba chiude un’epoca

«La fi ne del decennio 

di al Qaeda»

giovedì 8 settembre 2011
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ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

Non percepisce il tempo, non prova desi-
deri, non può lasciare traccia di sé, è total-
mente uno con il tutto e con il nulla.

È un esserci per gli altri, che vorreb-
bero attribuirgli un significato, ma per 
se stesso, semplicemente, è un segno 
senza significato. Anche se testimone 
di niente, e incapace di provare dolore 
per sé e per gli altri, Chance è il para-
dossale, lontanissimo parente degli in-
numerevoli testimoni che hanno visto 
la Gorgone della storia ma non hanno 
detto nulla e non hanno scritto nulla, 
perché non ne erano in grado, o perché 
sono state zittiti dalla morte. Sono loro, 
le vittime mute, ad aver sperimentato 
ciò che il Gallo Silvestre di Leopardi 
chiamava «l’arcano mirabile e spaven-
toso dell’esistenza universale», sempre 

sull’orlo «di dile-
guarsi e perdersi 
innanzi di essere 
dichiarato né inte-
so». 

Ma c’è stato un 
momento, nella 
storia recente, in 
cui tutti noi ci sia-
mo trovati nella 
condizione di 
Chance il giardi-

niere, gettati in un mondo di cui non 
avevamo le coordinate e nel quale abbia-
mo perso la capacità di distinguere tra 
realtà e rappresentazione, tra evento e 
testimonianza. È accaduto l’11 settem-
bre del 2001. Molti abitanti di New York 
hanno visto gli aerei schiantarsi contro 
le torri, e le torri crollare. Sono loro, in 
apparenza, i testimoni letterali, quelli 
che possono dire: «Io ho visto, io c’ero». 
Ma c’è stato un numero molto maggio-
re di persone, negli Stati Uniti e nel 
mondo, che ha visto la stesso evento in 
televisione negli stessi istanti in cui si 
svolgeva. Se crediamo al senso comune, 
secondo il quale per essere testimone di 
un avvenimento bisogna essere presen-
ti con il proprio corpo e i propri occhi, 
solo chi si trovava sotto le torri ha visto 
la cosa vera, mentre chi stava davanti a 
un televisore ne ha visto solo una rap-
presentazione. Che era realistica e in 
tempo reale, ma la limitavano le carat-

teristiche del medium, le dimensioni 
dello schermo e l’angolo di incidenza 
delle cineprese. Soprattutto, chi guarda-
va la televisione può dire: «Io ho visto», 
ma non potrebbe dire: «Io c’ero».

L’11 settembre del 2001, però, lo 
statuto stesso della testimonianza, e 
quindi della realtà, è cambiato. Che 
l’evento potesse essere trasmesso in 
tempo reale era precisamente l’effetto 
voluto dagli attentatori, non una sua 
aggiunta posteriore. L’intervallo tra 
l’impatto del primo aereo e quello del 
secondo era calcolato in modo che le 
troupes televisive avessero modo di 
giungere sul posto e iniziare le riprese. 

Il senso dell’azione consisteva nel suo 
essere diffusa mentre avveniva, così 
che vederla svolgersi in televisione ren-
deva istantaneamente suoi testimoni. 
Chi era sul posto ha visto gli aerei 
esplodere e le torri crollare, ma non ha 
visto la ripresa televisiva, che era una 
parte essenziale, anticipata e predispo-
sta, dello stesso evento, cioè la verità 
“pubblica” che il mondo intero, meno 
gli abitanti di Downtown Manhattan, 
ha vissuto. Chiunque abbia visto le tor-
ri crollare in diretta alla televisione, 
chiunque (come chi scrive) abbia ascol-
tato in diretta da un’autoradio ciò che 
si stava svolgendo, può dire: «Io c’ero», 

perché il segno dell’evento, il suo acca-
dere, si svolgeva precisamente nei ca-
todi dei televisori e nei transistor delle 
radio. L’11 settembre del 2001 si è ro-
vesciata la distinzione posta dal teologo 
ebraico Arthur A. Cohen tra testimone 
letterale e testimone reale. Chi era sul 
posto era il testimone reale, come è 
testimone reale dell’Olocausto anche 
chi ne ascolta la narrazione da un so-
pravvissuto, ma solo chi è rimasto a 
occhi e orecchie spalancati davanti a 
uno schermo televisivo o all’altoparlan-
te di una radio è il testimone reale, 
quello che ha vissuto la “lettera” 
dell’evento.

Carla Benedetti, docente di lettera-
tura che era a New York, ha poi rac-
contato in un articolo uscito su Carta 
come per qualche tempo la zona sud 
di Manhattan fosse rimasta tagliata 
fuori dall’assedio mediatico, nonché 
dalla farragine delle interpretazioni: 
Ci sono stati quattro o cinque giorni 
di sospensione, in cui la realtà ha avu-
to il sopravvento sulla sua verbalizza-
zione: la realtà concreta dei soccorsi, 
delle ambulanze, del fumo. In questa 
«zona temporaneamente autonoma» 
dai media e dallo spettacolo, nessuna 
vertigine estetica. Solo l’odore di bru-
ciato, la polvere, le ricerche dei disper-
si, i volontari, le candele, i volantini 
con le foto dei morti: il lavoro del lut-
to al dettaglio. Un amico mi ha scritto 
dall’Italia con amarezza: «Voi lì siete 
una minoranza. Voi avete visto la cosa, 
mentre il resto del mondo ha visto la 
cosa in immagine, 
cioè la cosa vera». 
Sul momento mi 
era parsa una frase 
assurda. Poi ho ca-
pito cosa volesse 
dire.

L’inversione di 
ruoli fra testimo-
nianza primaria e 
testimonianza se-
condaria, tra chi 
c’era ma non ha visto (non ha visto 
quello che gli attentatori volevano che 
si vedesse), e chi non c’era ma ha visto 
(ha visto quello che gli attentatori vole-
vano che si vedesse), ha ridotto i testi-
moni al loro puro esserci ammutolito, 
come il being there di Chance, senza 
esistenza e senza progetto, che può 
solo guardare e che c’è solo se guarda. 
D’un colpo, terroristi venuti da un’inau-
dita collisione tra antisecolarizzazione 
e postmodernità hanno svelato la veri-
tà del progetto al quale tendono sia i 
fondamentalismi presenti e futuri sia 
le forze più ciniche che stanno ai verti-
ci delle potenze occidentali. Mentre 
guardavamo le torri crollare eravamo 
diventati finalmente ciò che tutti loro 
volevano che fossimo (e lo vogliono 
ancora, lo vogliono sempre di più): cen-
tinaia di milioni di idioti con il teleco-
mando in mano, e un solo programma 
su tutti i canali.

ANDREW STERN
washington

Gli americani sono aspramen-
te divisi su una serie di que-

stioni, dalla razza alla religione, 
spesso lungo linee generazionali 
e “partigiane”, secondo quanto 
emerge da un recente sondaggio.  
L’indagine, che ha interessato 
2.500 americani ed è stata condot-
ta da un paio di think tank di Wa-
shington  ha riscontrato una varie-
tà di nette divisioni su una serie di 
problemi, che vanno dalla politica 
dell’immigrazione agli atteggia-
menti nei confronti dei seguaci di 
altre fedi religiose.

«Dieci anni dopo l’11 settem-
bre 2001, sembriamo molto meno 
uniti come nazione»,sostiene il 
rapporto della Brookings Institu-
tion e del Public Religion Rese-
arch Institute.

«I risultati dell’indagine sug-
geriscono che ci troviamo nel bel 

mezzo di una lotta su che cosa 
significhi crescita della diversità 
religiosa, razziale ed etnica per la 
politica e per la società americana, 
e che la polarizzazione partigiana 
e ideologica attorno a queste que-
stioni ne renderà difficile la solu-
zione», dice ancora il report.

Uno di queste faglie è tra gio-
vani e anziani. Ci sono considere-
voli distanze tra i sessantacin-
quenni e più e quelli di età com-
presa tra i 18 e 29 anni sulla que-
stione se fornire un percorso di 
cittadinanza agli immigrati clan-
destini, sul sostegno del matrimo-
nio gay e sul modo di vedere i 
neri, gli ispanici, i musulmani e 
gli atei. La relativa tolleranza dei 
giovani della generazione “del mil-
lennio” è considerata, ottimistica-
mente, come l’indicazione che 
«l’arco di della storia americana 
sarà, ancora una volta, piegato ver-
so l’inclusione».

L’indagine, che è stata compiu-

ta durante le prime due settimane 
di agosto, chiedeva come gli ame-
ricani sentivano il decennio dopo 
gli attacchi terroristici a New York 
e a Washington, DC, e ha riscon-
trato che il 53 per cento ritiene che 

il paese è più sicuro oggi rispetto 
al pericolo terrorista  di quanto lo 
fosse prima gli attacchi. Ma otto 
su dieci crede che gli americani 
godano di meno libertà personale 
e sette su dieci dichiara che l’Ame-
rica è meno rispettata nel mondo 
rispetto a prima degli attacchi.

Mentre la maggioranza degli 
americani crede nella tolleranza 
religiosa come a un diritto fonda-
mentale, in molti esprimono so-

spetti nei confronti dei musulma-
ni e, in misura minore, dei mor-
moni. Due dei massimi candidati 
repubblicani alla presidenza, Mitt 
Romney e Jon Huntsman, sono 
mormoni.

Nel com-
plesso, il 58 
per cento de-
gli intervi-
stati mantie-
ne un giudi-
zio “favore-
vole” dei 

musulmani, anche se meno della 
metà dei repubblicani ha quel giu-
dizio rispetto ai due terzi dei de-
mocratici. L’indagine ha  un mar-
gine di errore di due punti percen-
tuali.

Ci osservano, peraltro, distan-
ze tra i democratici, in generale 
liberal, e i più conservatori repub-
blicani conservatori su come si 
sentono al loro agio con l’idea di 
avere una scuola  elementare mu-

sulmana nella loro comunità, di 
avere una moschea costruita vici-
no alla loro casa, di vedere uomini 
musulmani pregare in un aero-
porto e donne indossare abiti isla-
mici. 

Negli ultimi otto mesi, la per-
centuale di americani che crede 
che i musulmani americani voglia 
instaurare la legge della Sharia 
negli Stati Uniti è aumentata di 7 
punti raggiungendo il 30 per cen-
to, dice il rapporto, citando un 
sondaggio del febbraio 2011. La 
Sharia o legge islamica copre tutti 
gli aspetti della vita di un musul-
mano, dagli obblighi religiosi alle 
relazioni economiche e finanzia-
rie.

Il sessanta per cento ritiene 
che troppi americani pensano che 
tutti i musulmani sono terroristi, 
e l’88 per cento ammette di sapere 
poco o niente sulle credenze e pra-
tiche musulmane.

Il settantanove per cento di-

chiara che nei paesi musulmani 
hanno un parere negativo degli 
Stati Uniti. Di questi, tre quarti 
ritiene che tali opinioni non siano 
giustificate. 

Anche in materia di immigra-
zione i pareri sono stati fortemen-
te divaricati, con il 62 per cento che 
desidera una politica che combini 
applicazione della legge con un 
percorso  verso la cittadinanza per 
gli immigrati illegali. Un terzo 
vuole l’applicazione della legge 
accoppiata con la deportazione 
degli immigrati illegali.

Un’altra domanda posta agli 
intervistati era se la discriminazio-
ne contro i bianchi sia un proble-
ma oggi altrettanto grosso quanto 
la discriminazione nei confronti 
di neri e altre minoranze. Meno 
della metà concorda con tale una 
simile visione, ma la proporzione 
è molto più alta tra i repubblicani 
e i sostenitori del Tea Party.

 (reuters)

Dieci anni che hanno creato due paesi distanti, su immigrati, gay, religione
STATI UNITI ■ UN’INDAGINE DELLA BROOKINGS INSTITUTION E DEL PRRI DESCRIVE UN’AMERICA FORTEMENTE SPACCATA SU QUESTIONI DI FONDO DELLA CONVIVENZA
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letterale
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reale

8 su 10 credono che gli americani godano 
di meno libertà personale e 7 su 10 che 
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Un po’ più di dignità 
Basterebbe forse riappropriarsi 
di un po’ più di dignità (anche 
collettiva) per comprendere che 
la questione (fuori e 
dentro i confini na-
zionali) è il pericolo 
che rappresenta il go-
verno italiano (e spe-
cificamente il suo 
premier) per l’Europa 
intera. Invoca l’edito-
riale del Corriere 
della Sera: “Mettete 
un punto”. Dario Di 
Vico spiega bene lo 
stato d’animo collettivo che ha 
accompagnato il varo della ma-
novra: «Nessuno a questo punto 
può offendersi se cominciamo a 
chiamarlo governo Penelope. 
Come la sposa di Ulisse anche 

l’esecutivo di centrodestra pre-
sieduto da Silvio Berlusconi ha 
cucito, disfatto e ricucito la tela 
della manovra. Siamo arrivati al 
quarto restyling e a questo pun-
to c’è solo da pregare che ci ri-
sparmino il quinto. E che appro-

vino velocemente il 
provvedimento per 
tamponare la crisi di 
credibilità in cui sia-
mo caduti. Già le 
nostre banche stan-
no pagando a caro 
prezzo l’allargamen-
to dello spread e an-
che un solo punto in 
più di tasso di inte-
resse del debito ci 

costa a regime l’1,2 del Pil». In-
somma, «è evidente, poi, che 
operando con continui ram-
mendi le coerenze alla fine risul-
tano impossibili e il governo 
messo di fronte al riproporsi 

dell’emergenza, e incalzato dal 
Quirinale, ha finito per fare la 
scelta più scontata: aumentare 
le tasse dirette e indirette». 
Chiarezza come quella di Jena 
su la Stampa per risolvere un 
problema (artimetico e di co-
scienza). «Se un si-
gnore guadagna 
300mila euro l’anno 
ma deve pagare il tre 
per cento di imposta, 
quanto gli resta in 
tasca? Soluzione: an-
che i ricchi ridono». 
Per i pignoli che vo-
lessero la risposta 
aritmetica ecco qual-
che cifra presa dalle 
tabelle di Repubblica (la prima 
cifra è quella del reddito impo-
nibile, la seconda – tra partente-
si – la nuova “supertassa”): euro 
305.000 (257); 350.000 (2.565); 
400.000 (5.130). 

Dopo Penati
Sempre sul quotidiano romano, 
in prima pagina Gad Lerner torna 
sulla vicenda Penati, affiancando-
la al percorso che ha portato Giu-
liano Pisapia a Palazzo Marino, 
definito «l’inizio di una svolta». 

Il Pd «accetta il re-
sponso delle prima-
rie» e consegue «un 
importante successo 
elettorale». Oggi, è la 
tesi di Lerner, «è gra-
zie a quella scelta feli-
ce che Bersani è in 
grado, pur nell’avver-
sità dello scandalo, di 
cogliere un’occasione 
preziosa: ricomincia-

re da Milano, la capitale del pos-
sibile cambiamento italiano, fa-
cendone anche il laboratorio di 
un autentico rinnovamento del 
partito». Lerner insiste sulla sini-
stra «pervenuta al governo di Mi-

lano» che «ha fornito un modello 
di democrazia partecipativa e ora 
sperimenta la trasparenza nella 
pubblica amministrazione», sot-
tolineando che «non sarebbe im-
maginabile orizzonte più favore-
vole nel quale lo stesso Pd ferito 
ritrovi la sua ragione di essere». 
A condizione però, aggiunge, «di 
fare i conti con le verità scomode 
rivelate dalla vicenda politica di 
Penati. Quali che siano le sue 
responsabilità giudiziarie, Penati 
merita infatti di venire ricono-
sciuto per quello che è: l’espres-
sione coerente di una politica che 
ha fatto il suo tempo». Una tesi 
molto netta che non mancherà di 
accendere discussioni. Per ora 
resta un punto fermo, liquidato 
troppo precipitosamente da Ler-
ner: la decisione sulla sospensio-
ne da parte dei garanti (del Pd), 
dove regole e garanzie hanno tro-
vato un robusto equilibrio. 

Sommersi dagli 11 settembre della tv
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Dieci anni fa
Cosa resterà dell’11 settembre? Tut-
to, e nulla. Troppo, e niente. A dieci 
anni dall’evento, i media si danno 
alla commemorazione, giocando 
tutti un po’ d’anticipo. Anche noi, del 
resto. Da una settimana si susseguo-
no documentari, speciali, paginate. 
L’immagine impressa nella nostra 
memoria è forse una sola, legata al 
luogo in cui eravamo e allo schermo 
che stavamo vedendo in quel male-
detto momento. Solo che questa 
immagine personale è stata bombar-
data nei giorni e negli anni succes-
sivi da una miriade di altre immagi-
ni. Il cui senso totale si fa sfuggente, 

e si rischiano effetti perversi.

La crisi degli storici
L’11 settembre rientra appieno nella 
categoria degli eventi olocaustici, 
così come descritti dallo storico 
Hayden White. Avvenimenti dalle 
proporzioni e dalle conseguenze 
inimmaginabili che mettono in cri-
si gli storici. L’evento è carico di infi-
niti dettagli, particolari, informazio-
ni. Così, l’evento storico come ogget-
to di conoscenza scientifica si dissol-
ve: l’unica cosa che è possibile dire 
degli avvenimenti contemporanei è 
che sono accaduti, ma la loro com-
prensione sfugge in quanto è possi-
bile attribuire loro più di un signifi-
cato. A questa dissoluzione dell’even-
to contribuiscono inoltre i media, 

che non solo rendono l’avvenimento 
impenetrabile a ogni sforzo inter-
pretativo, ma lo rendono resistente 
a ogni tentativo di presentarlo in 
forma storica. La documentazione 
visiva è così ricca e piena di dettagli 
che è difficile ridurla a una singola 
e oggettiva Storia. Si teme spesso la 

contraffazione della fonte visiva. In-
fine, la continua ripetizione delle 
immagini, soprattutto in tv, aumen-
ta il senso di disorientamento e di 
evanescenza. E l’evento diventa mo-
dernista, cioè non conoscibile, non 
raccontabile in un’unica e definitiva 
storia. Un evento che ha visto dissol-
versi i confini tra realtà e finzione, 
tra oggettività e soggettività.

Immagini
Ebbene, l’11 settembre è accaduto. 
Ma è difficile ancora adesso deline-
arne tutti i contorni. Evento inimma-
ginabile, e reso ancora più fantasma-
gorico da quelle immagini continua-
mente ripetute, zommate, rallentate. 
Grazie alla tv, ognuno ha il proprio 
racconto dell’11 settembre, la pro-

pria esperienza. Come se non ba-
stasse, tutta questa documentazio-
ne, anziché darci una singola narra-
zione e un singolo senso, li moltipli-
ca, li distorce. Perché ogni singolo 
fotogramma, visionato più e più vol-
te, sembra dar vita a molte altre ipo-
tetiche narrazioni. Accade su youtu-
be, ad esempio, dove i video di que-
gli avvenimenti sono commentati 
spesso con frasi che li negano. Di 
più: la rete è piena di video che uti-
lizzano quelle fonti d’immagini per 
avvalorare teorie del complotto. Il 
documento (televisivo) prova l’acca-
dimento, ma il senso si moltiplica 
arbitrariamente. E così 10 anni dopo  
la commemorazione per immagini 
rischia talvolta di soffocarci più che 
aiutarci.

Bartz licenziata, Yahoo! passa al morse
B L O G G E R I A

Cacciata con una telefonata
Gli spot di una volta assicuravano che una telefonata allunga 
la vita. L’esperienza professionale (anche di chi scrive) assicu-
ra invece che rispondere alla cornetta può essere fatale. Così 
la donna manager più pagata al mondo è rimasta senza lavoro: 
a Carol Bartz è bastato rispondere a una chiamata sul proprio 
cellulare aziendale per venire a conoscere direttamente dalla 
voce del presidente Roy Bostock la notizia che rapidamente ha 
fatto il giro del mondo. La signora non è più il Ceo di Yahoo!. 
Un fulmine, forse non proprio a ciel sereno, che viene a chiu-
dere l’estate delle rivoluzioni del mondo della tecnologia che 
conta. Dopo l’abbandono di Steve Jobs, per ragioni di salute, 
del timone di Apple sicuramente questo siluramento è desti-
nato a ridisegnare la mappa di un’azienda che lotta per le zone 
alte del campionato in questione.

Notizia inaspettata
La notizia arriva inaspettata, anche se come si diceva forse 
non completamente a sorpresa, visto che la fiducia nelle 

capacità di Carol Bartz di risanare l’azienda, ultimamente, 
era ai minimi. La signora era approdata a Yahoo! nel 2009 
con il compito di risollevare l’azienda dalla crisi in cui era 
caduta e per la quale Jerry Yang, suo predecessore e cofon-
datore di Yahoo!, sembrava avere buona parte della colpa. 
Durante l’era Bartz Yahoo! si è sottoposta a una cura fatta di 
tagli (Geocities, Delicious) derive “social” e di accordi strate-
gici come quello con Microsoft, 
in seguito al quale l’azienda ha 
praticamente abbandonato la sto-
rica attività di motore di ricerca 
affidandosi a Bing.

Risultati modesti
I risultati di tutta questa attività 
sono però stati modesti o, quantomeno, decisamente al di 
sotto delle aspettative, forse anche a causa della crisi economi-
ca che non ha certo facilitato il processo di risanamento. Così 
Roy Bostock, presidente di Yahoo!, ha preso il telefono e ha 
chiamato Carol Bartz, dicendole che i suoi servizi non erano 
più richiesti. Poiché questi avvicendamenti in America vengo-
no fatti all’americana, senza lunghe fasi transitorie, la signora 

ha subito cominciato a fare gli scatoloni e ha scritto una lettera 
d’addio ai propri dipendenti.

La borsa reagisce bene
«Sono spiacente di comunicarvi che sono appena stata licen-
ziata per telefono dal presidente di Yahoo!» ha scritto l’ormai 
ex amministratore delegato ai collaboratori. Chiusura d’ob-

bligo: «Per me è stato un 
piacere poter lavorare con 
ognuno di voi e vi auguro il 
meglio per il futuro». Nell’at-
tesa di trovare un successo-
re, l’incarico di amministra-
tore delegato passa tempo-
raneamente a Timothy Mor-

se e le battute su Yahoo! che passa al Morse si sono succedu-
te con comprensibile immediatezza su molti blog statuniten-
si. Intanto i mercati sembrano aver preso decisamente bene 
la notizia, segno del fatto che un cambiamento era in qualche 
modo auspicato: il titolo ha guadagnato il 6% nelle contratta-
zioni successive alla pubblicizzazione del licenziamento di 
Carol Bartz. www.marioadinolfi.com

Questo siluramento è destinato a ridisegnare 
la mappa di un’azienda che lotta per le zone 
alte del campionato tra i motori di ricerca

FEDERICO
ORLANDO

Diceva George Orwell, in 1984, 
che, «se la libertà significa qual-

cosa, allora significa diritto di dire alle 
persone cose che esse non vogliono 
sentire». Massimo Teodori pone que-
sta affermazione in testa al suo ultimo 
saggio, edito da Rubbettino, Risorgi-
mento laico – Gli inganni clericali 
sull’unità d’Italia (p.180,euro 13), 
nuova riproposizione di temi ben no-
ti alla polemica tra laici e cattolici, o 
meglio tra liberali e clericali. Basti 
pensare che Teodori, già parlamenta-
re e docente universitario di storia, si 
riaggancia nientemeno che a Vittorio 
Gorresio, il grande giornalista liberale 
dei primi decenni della repubblica, 
collaboratore del Mondo di Pannun-
zio, e al suo volumetto di mezzo seco-
lo fa Risorgimento scomunicato 
(Parenti, Firenze): dove riconosceva a 
Pio XII il merito d’aver salvato nel ’48 
l’Italia dal comunismo, ma gli impu-
tava d’aver anche gravato la giovane 
repubblica di un peso clericale «cau-

sando il tra-
monto dell’ef-
fervescenza 
della Resi-
stenza e della 
Costituzio-
ne». Il pam-
phlet di Teo-
dori non in-
tende parago-
narsi  a 
quell’incisiva 

opera del giornalista piemontese, ma 
«solo segnalare l’attuale situazione 
politica che, per quel che riguarda la 
laicità, presenta non poche analogie 
con quella di allora, pur nella differen-
za fra epoche così lontane». 

Basti pensare all’«ambiguo Risor-
gimento di Benedetto XVI», rispetto 
all’«unità d’Italia dono della Provvi-
denza» di Paolo VI; oppure all’incre-
dibile abisso tra un cattolico come De 
Gasperi, che s’opponeva alla pretesa 
di Pio XII di consegnare il Campido-
glio ai fascisti (operazione Sturzo), e 
un miscredente opportunista come 
Berlusconi: il quale, nei giorni del 
caso Englaro, affermò che «su temi 
etici e scuole cattoliche avrebbe tenu-
to conto delle indicazioni della gerar-
chia ecclesiastica»: senza che un solo 
esponente della maggioranza o del 
centrosinistra manifestasse meravi-
glia, per non dire dissenso. Insomma, 
con questo suo lavoro, che ha eviden-
ti ambizioni divulgative, Teodori in-
tende rianimare fuochi laici e rivendi-
care (sulla scia del discorso di Napoli-
tano al parlamento per il centocin-
quantenario) una interpretazione 
della storia d’Italia che non tollera 
sbavature neopapiste alla Angela Pel-
licciari, l’incauta autrice del Risorgi-
mento da riscrivere (in verità già 
riscritto dai papisti dell’Otto e del No-
vecento: compresi quelli del venten-
nio in camicia nera, ai quali Croce, 
votando in senato contro i patti latera-
nensi e il concordato, rinfacciava che 
ci sono anche uomini per i quali «una 
messa vale infinitamente più di Pari-
gi, perché è affare di coscienza». Di-
scorso del 24 maggio 1929 al senato 
del Regno, che il saggio di Teodori 
ristampa in appendice).  

Risorgimento
laico

e negazioni

LIB

In 7 milioni 483mila telespettatori 
(30,41% di share), hanno seguito martedì 
in prima serata su Raiuno il match valido 
per Euro 2012 Italia-Slovenia. Su Canale5 
Come un uragano è stato visto da 3 milioni 
401mila telespettatori (15,18% di share).

Italia-Slovenia da record

Sono quasi 10mila le imprese attive in Italia 
nelle tlc, in crescita del 3,8% rispetto al 2009. 
Nel 2010 il settore ha prodotto un volume di 
scambi con l’estero di 8,2 miliardi di euro 
(+17,2%), frutto di un import di 5,3 miliardi di 
euro e un export pari a 2,8 miliardi. 

Tlc, 10mila imprese attive

È possibile navigare nello spazio stando 
seduti davanti al computer di casa. Basta 
collegarsi ad un nuovo sito internet 
interattivo creato dalla Nasa. Eyes on the 
Solar System, combina la tecnologia dei 
videogiochi interattivi con i dati della Nasa. 

Spazio, un sito per navigare

Nel pamphlet 
di Teodori 
la storia 
d’Italia senza 
sbavature 
neopapiste
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I politici italiani promossi, bocciati 
o rimandati “alla prova della co-

municazione” secondo un giovane, 
ma già affermato e ben conosciuto, 
specialista di marketing politico e 
aziendale, Gianluca Giansante. Le 
parole sono importanti (Carocci, pp. 
172, euro 15), sulla cui copertina 
campeggia un gustoso fotomontag-
gio con i leader dei principali partiti 
italiani indossanti un grembiulino 
da vecchia scuola elementare, è un 
viaggio all’interno delle nuove fron-
tiere della comunicazione politica. 
Ovvero, nel panorama comunicativo 
significativamente mutato all’indo-
mani degli anni Novanta, con il pro-
dursi di un processo sempre più 
accentuato, e irreversibile, di media-
tizzazione della politica, responsabi-
le di molte delle novità che viviamo 
direttamente, dal fenomeno della 
videocrazia (di cui noi italiani siamo 
divenuti, anche nostro malgrado, 
grandi esperti) alla personalizzazio-
ne e alla spettacolarizzazione della 
politica (l’infotainment e il politain-
ment). Di qui, la rinnovata centralità 
in politica, per un verso, delle parole 
e delle metafore (una tradizione, ri-
verniciata in chiave postmoderna e 
postdemocratica, che affonda le sue 
radici nell’antica tradizione retorica), 
e, per l’altro, delle storie e metastorie 
(il citatissimo storytelling, nel quale 
era particolarmente versato Ronald 
Reagan, di cui l’autore ricorda la “sto-
riella” anti-minoranze e anti-Stato 
sociale della “regina del Welfare”, 
utilizzata dall’ex attore hollywoodia-
no nelle presidenziali del 1976).

Accanto alla “teoria” e ai “cinque 
miti da sfatare” sui quali la politica 
italiana continua a basare la propria 
storica resistenza nei confronti della 
comunicazione (e alla cui confuta-
zione l’autore si dedica con efficacia), 
il libro di Giansante ci propone so-
prattutto l’analisi del linguaggio dei 
protagonisti della nostra vita pubbli-
ca. Raccontandoci la “diversa” narra-
zione vendoliana, l’apparente “roz-
zezza” della Lega bossiana (dietro 
cui, però, agisce – o, forse, agiva… 
– un discorso coerente e, special-
mente, chiaro e comprensibile al suo 
elettorato), e la “serietà” di Prodi, “il 
grande aggregatore” (con la sua ora-
toria apparentemente poco comuni-
cativa, ma tutt’altro che inefficace), 
l’“estremismo di successo” (nutrito 
di iperboli ed esagerazioni) di Grillo 
e del dipietrese. Senza dimenticare, 
naturalmente, il “linguaggio demo-
cratico”, da Veltroni a Bersani, la 
valutazione dei cui limiti (dall’ecces-
so di metapolitica sino alla lingua a 
volte troppo per “addetti ai lavori”) 
rappresenta un motivo in più per 
leggere e meditare con attenzione su 
questo volume. 

I politici
e il peso

delle parole

Saggistica

EMANUELE CAROPPO
MARIA GABRIELLA DE MONTIS

L’intervista con David Le Breton è un estratto 
di un testo più ampio che sarà pubblicato nel 
prossimo numero della rivista dell’Arel.

Nei suoi studi e nei suoi libri lei ha affer-
mato che attraverso il corpo si esprime 
l’identità. Guardando ai nostri giorni, 
piercing, tatuaggi, chirurgia estetica indi-
cano una ricerca di identità, o di espres-
sione di identità. Questi strumenti aiuta-
no a esprimere la propria verità o sono 
piuttosto un surrogato dell’identità?

Nelle nostre società il corpo tende a diventa-
re una materia prima, da modellare a secon-
da dell’ambiente del momento. Per molti è 
ormai un accessorio della presenza, un luo-
go di messa in scena di se stessi. La volontà 
di trasformare il corpo è diventata un luogo 
comune. La versione moderna del dualismo 
diffuso della vita quotidiana contrappone 
l’uomo al suo proprio corpo e non più, come 
una volta, l’anima o lo spirito al corpo. Il 
corpo non è più l’incarnazione irriducibile 
del sé ma una costruzione personale, un 
oggetto transitorio e manipolabile suscetti-
bile a innumerevoli metamorfosi, a seconda 
dei desideri dell’individuo. In modo artigia-
nale milioni di individui divengono gli ap-
passionati del fai da te, inventivi e instanca-
bili, del loro corpo. L’apparenza alimenta 
un’industria che non conosce limiti. Il corpo 
è un alter ego, un doppio, un altro se stesso 
un po’ deludente, ma disponibile a tutte le 
modifiche, che diventa la protesi di un “me” 
eternamente alla ricerca di un’incarnazione 
provvisoria al fine di assicurare una traccia 
significativa di se stessi. Bisogna porsi al di 
fuori di se stessi per diventare se stessi. 
L’interiorità si risolve in uno sforzo d’esterio-
rità. Sul piano antropologico, l’identità non 
è mai fissa, nel senso che non esprime una 
verità, ma solo una delle declinazioni possi-
bili.

Dunque l’identità non è qualcosa di sta-
bile ma è sempre in divenire?

L’identità è un sentimento che si declina in 
modo diverso a seconda del contesto. L’esi-
stenza sociale è possibile solo grazie alla 
capacità dell’individuo di assumere una suc-
cessione di ruoli diversi a seconda del pub-
blico e dei momenti. Alcuni dei suoi pubbli-
ci consueti sarebbero sconcertati di incon-

trarlo altrove in un contesto diverso, fuori dal 
ruolo nel quale sono abituati a vederlo. Se 
definiamo il “me” come il racconto che il 
soggetto con molta probabilità fa di se stesso, 
ciò che può dire in un dato momento di 
fronte a degli interlocutori specifici, allora i 
“me” sono infinitamente plurali. L’identità 
non è mai sostanziale, chiusa, ma sempre 
in relazione. È una posizione d’equilibrio 
legata alle circostanze della vita. In questo 
senso vi è un filo conduttore nelle nostre 
identità, ma con numerose variazioni. Piran-
dello è stato un meraviglioso commentatore 
di questi giochi d’identità.

Come il collettivo influenza la costruzione 
dell’identità individuale? 

Le nostre società impongono permanente-
mente lo sguardo degli altri sul sé. Il legame 
sociale si allenta, gli altri diventano più di-
stanti. A volte, non si sa nulla del proprio 
vicino di casa. Allora la messa in scena del 
sé diventa essenziale per attirare lo sguardo, 
cavarsela con eleganza, esistere almeno negli 
occhi degli altri. Le marcature corporee come 
il tatuaggio e il piercing sono delle “spallate” 
identitarie disponibili, dei modi di iscrivere 
dei limiti sulla propria pelle. In una società 
dello spettacolo, del look, del logo, ogni mar-
ca visibile sulla pelle può trasformarsi in un 
segno d’identità a seconda dell’investimento 
dell’individuo. La pelle diventa un’istanza di 
fabbricazione del sentimento di se stessi, 
l’individuo cerca di mettere fuori da se stesso 
ciò che sente dentro. La pelle si trasforma in 
linguaggio e si raddoppia nella seconda pel-
le degli abiti o del modo di pettinarsi o di 
comportarsi con gli altri.

C’è anche una valenza generazionale in 
tutto questo?

Sì, i riferimenti, i valori sono diventati gene-
razionali. Ne conseguono i conflitti tra geni-
tori e figli riguardo ai tatuaggi e ai piercing. 
Tra il giovane appassionato che vuole asso-
lutamente confondersi nella conformità 
della cultura della classe dei suoi coetanei e 
i genitori che sono cresciuti in un’epoca dove 
il tatuaggio era sinonimo di dissidenza, di 
ribellione, di “malavita”. Conflitto d’interpre-
tazione tra generazioni che non hanno la 
stessa storia. Oggi il tatuaggio e il piercing 
hanno completamente perso la loro conno-
tazione di cultura popolare, aggressiva, ma-
schile. Abbiamo una cultura che si trova 
negli stadi, alla televisione, sulle scene. Il 

tatuaggio, che era un simbolo di dissidenza 
sociale, è diventato (e ciò vale in modo parti-
colare per gli adolescenti), un simbolo di 
conformismo, del “buon cittadino” all’inter-
no dell’universo del consumo.

Lei ha scritto del gustare «il sapore del 
mondo» (è anche il titolo di un libro, ndr). 
Come possono farlo le persone che, per 
ragioni patologiche, non sentono il gusto 
o non possiedono il senso dell’olfatto? 

La perdita o la mancanza di uno dei cinque 
sensi corrisponde alla mancanza di una di-
mensione del mondo, ma tutto dipende 
dall’utilizzo che la persona fa di questo senso. 
Si può disporre di una sensorialità impecca-
bile ma vivere in un mondo ristretto, senza 
immaginazione, e senza possedere un’aper-
tura di spirito sufficiente per nutrirsi, per 
l’appunto, del sapore infinito del mondo. Nel 
caso contrario, i non vedenti, per esempio, 
possiedono spesso un’eccezionale capacità 
di sentire e di percepire; i non udenti svilup-
pano una formidabile abilità di vedere e 
degustare, e così via. Ridefinire la sensoria-
lità è senz’altro più difficile per un uomo o 
per una donna che ha perduto il senso dell’ol-
fatto e del gusto, ad esempio dopo un inci-
dente o una malattia, poiché sanno cosa 
hanno perso. Spesso, essi si ricostruiscono 
con il passare del tempo e riescono ad appro-
fondire ciò che resta del gusto e dell’olfatto. 
E imparano ad ampliare gli altri sensi. 
L’umanità è sempre apertura al mondo, non 
cessa mai di ridefinirsi, salvo quando ci si 
rintana in una posizione di vittima.

Cosa fanno oggi gli eroi 
dell’11 settembre? Come 
è cambiata la vita dei 
sopravvissuti e dei 
familiari delle vittime? 11 
settembre. Una storia che 
continua di Alessandro 
Gisotti (Effatà editrice).

11 settembre
Atteso in libreria per 
la fine di settembre, 
i festival di Mantova 
e Rovereto ospiteranno 
in anteprima Il libro dei 
sussurri e il suo autore, 
Varujan Vosganian 
(Keller editore).

Narrativa
Chiusura a sorpresa per 
il Napoli Teatro Festival 
Italia con il Riccardo III 
interpretato dall’attore 
due volte premio Oscar 
Kevin Spacey diretto dal 
regista Sam Mendes. In 
scena il 14 e 15 ottobre.

Teatro
“Il sistema educativo 
di fronte al processo 
federalista a 150 anni 
dall’Unità d’Italia”: se ne 
parla da oggi a Torino 
al 23° seminario Europa 
del Centro opere 
femminili salesiane.

Convegno

C U L T U R A

Giovani oggi, 
conformisti e tatuati

Intervista con il sociologo e antropologo francese David Le Breton

Dopo Terrraferma di Crialese, 
anche Quando la notte di 

Cristina Comencini, secondo film 
italiano in concorso a Venezia, 
affronta un argomento di grande 
attualità senza però imprimergli il 
segno filmico necessario. Basato 
sul romanzo omonimo della stessa 
Comencini (e già ci sembra un 
errore adattare per il grande schermo 
un testo autoprodotto, anche se con 
l’aiuto della sceneggiatrice Doriana 
Leondeff), Quando la notte tratta 
il tema della difficoltà di diventare 
madre. «Ma perché non lo dice 
nessuno che è così dura?», sbotta 
la protagonista, ben interpretata da 
Claudia Pandolfi (Coppa Volpi?) e ha 
ragione, perché di questo argomento 
si parla solo in cronaca nera, quando 
ne apprendiamo le più disastrose 
conseguenze (l’ambientazione 
montana del film della Comencini 
non può non fare pensare a Cogne), 
e dunque siamo grati, e soprattutto 
grate, alla regista per aver scelto di 
parlarne apertamente. Proprio per 
questo però la narrazione pulita 
e didascalica della regista non è 
sufficiente, soprattutto nel contesto 
di una mostra d’arte cinematografica 
che ci sta offrendo esempi alti di 
espressione filmica, a maneggiare 
una materia così incandescente con 
la necessaria incisività comunicativa 
ed estetica. 

“4:44 Last day on earth”
Al contrario 4:44 Last day on earth di 
Abel Ferrara, anch’esso in concorso, 
non solo lascia il segno, ma è un 
segno, cui una giuria illuminata 
dovrebbe dare il giusto rilievo 
mediatico. Ambientato a New York 
a poche ore di distanza dalla fine 
del mondo, il film di Ferrara pone 
la domanda essenziale: che cosa 
faremmo se avessimo davanti solo 
poche ore da vivere? E poi ha il 
coraggio di spingersi oltre: perché 
non sappiamo vivere ogni giorno 
come se la fine del mondo stesse per 
arrivare, dando priorità a ciò che è 
veramente importante? In un’edizione 
della Mostra in cui l’autodistruttività 
è un tema ricorrente e i cineasti, 
anche i più bravi, si limitano ad 
illustrare il problema, Ferrara va 
oltre, ponendosi come una freccia 
nella direzione della salvezza senza 
la minima retorica e senza prediche, 
con uno stile essenziale, attingendo 
alla multimedialità per comunicare 
ciò che ci unisce invece che ciò che ci 
divide (e rivolgersi ai giovani), creando 
un’atmosfera contemporaneamente 
surreale e quotidiana. Su tutto aleggia 
la tenera ironia di un regista che ha 
raggiunto la saggezza della maturità e 
dichiara: «Ciò che conta non è quando 
il mondo finirà, ma in che modo 
abbiamo vissuto fino a quel momento 
e come ci siamo comportati gli uni 
verso gli altri».

Diario
DIARIO 

DAL LIDO
di Paola Caselladi Paola Casella

Comencini,
com’è diffi cile 
essere madre

BIOETICA

David Le Breton insegna sociologia 

all’università Marc Bloch di Strasburgo. 

Tra i suoi molti libri tradotti in italiano, Il 

mondo a piedi. Elogio della marcia 

(Feltrinelli 2003), Il sapore del mondo. 

Un’antropologia dei sensi (Cortina 2007), 

Antropologia del corpo e della modernità 

(Giuffré 2007). Domani e dopodomani 

sarà a Noto per il secondo convegno 

internazionale di bioetica, al quale 

parteciperanno medici e studiosi di 

scienze etiche e sociali, tra cui Pietro 

Grassi, Antonio Stefano Modica, Fulvio 

De Nigris ed Emanuele Caroppo. 

Due giorni a Noto

“QUANDO LA NOTTE”



Caro Tiraferri, 
dell’odio anti ope-
raio e antiCgil del 
governo e del mi-
nistro che una vol-
ta si chiamava del 

lavoro e adesso non più,  hanno parlato tutti, 
soprattutto in occasione dello sciopero ge-
nerale del 6 settembre, giudicato da Sacconi 
come manifestazione di una minoranza. 
A leggere il blog – dove si evoca un super-
odio chiamato razzismo, e si tira in ballo perfino la consorte del ministro 
quale direttrice di Farmindustria (ancora una volta le farmacie non sono 
state liberalizzate) –, si va molto oltre la critica lecita, e in ciò forse sta 
un potenziale pericolo di quel nuovo strumento di comunicazione e 
partecipazione. Ma, fuori blog, le basterà sapere quel che alla vigilia e 
a commento dello sciopero e della contestazione dell’articolo 8 hanno 
scritto due senatori del Pd, Paolo Nerozzi, già dirigente Cgil, e Tiziano 
Treu ministro del lavoro nel governo Prodi. Spiegava Nerozzi che nelle 
relazioni sindacali pacta sunt servanda, e i patti cui si riferisce sono la 
Costituzione, le direttive internazionali, lo statuto dei lavoratori col suo 
articolo 18 sui licenziamenti, l’accordo tra confederazioni e confindustria 
del 28 giugno che conferma il valore della contrattazione nazionale, ora 

insidiato dall’articolo 8 della manovra sacconiana. 
Un articolo che con la manovra finanziaria non c’entra niente, visto che 
essa deve tagliare spese superflue e far pagare le tasse a chi non le paga 
per risanare il bilancio dello stato. A meno di immaginare che con la 
contrattazione pulviscolare i 1000 euro di salario, strappati dal contratto 
nazionale, possano esser ridotti a 700, in modo da provocare veramente 
l’assalto ai forni e la colonna infame; o, per chi non ricorda Manzoni, 
Bava Beccaris o il 25 aprile. «L’articolo 8 – scrive Nerozzi – dimentica 
che i diritti sono dei lavoratori e non del sindacato, nazionale o locale; 
e potrebbe avviare un processo molto pericoloso anche sotto il profilo 
della democrazia. Insomma, c’è qualcosa che va oltre il diritto del lavo-
ro». E si vede. Ancor più duro, Tiziano Treu ricorda che dare rilievo a 

una «rappresentatività» territoriale aggrava 
il rischio di polverizzare la rappresentanza, 
è contraddittorio con l’accordo di giugno, si 
scontra col federalismo istituzionale che pre-
sume una definizione condivisa dei poteri e 
degli obblighi delle autonomie. E soprattutto, 
aggiungiamo, con la Costituzione, che riserva 
ai sindacati, a certe condizioni, il potere di 
stipulare contratti collettivi con efficacia obbli-
gatoria per tutti gli appartenenti alle categorie 
cui il contratto si riferisce. 

Contro questo baluardo, l’articolo 8 apre la cataratta dei licenziamenti 
che aziende e sindacati gialli potrebbero produrre in loco. A rischio e 
pericolo, naturalmente, per le une e per gli altri. Solo i modernisti (quali 
si autodefiniscono i Sacconi di governo e i collaborazionisti dei sindacati, 
uniti dal comune odio antiCgil) non si accorgono, o sembra, che di mese 
in mese le manifestazioni di piazza diventano sempre più allusive a forme 
di giustizia sommaria, di cui solo i leghisti diedero truculente rappresen-
tazioni nel parlamento degli inquisiti. Ma è certo incredibile, soprattutto 
per chi ha parecchi anni, vedere come ciclicamente gli uomini perdano 
la testa, e come la storia sia costretta a rimettere in moto meccanismi 
non propriamente parlamentari di “rinnovo” della classe dirigente e di 
pulizia generale.
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Professioni, altro che liberalizzazione

L’unica strada è cancellare il Porcellum

MARCO DE ALLEGRI

segue dalla prima

Ci siamo! Allora la riforma delle pro-
fessioni si fa, via alle restrizioni con-
correnziali, alle caste, alle frustrazioni 
che spesso i giovani professionisti o i 
professionisti senza albero genealogi-
co subiscono, finalmente dopo venti 
anni siamo al dunque… però che stra-
no non si sente la solita levata di scudi 
da parte dei presidenti degli ordini 
professionali, come mai? Andiamo 
allora a vedere cosa c’è nell’articolo 3, 
sotto al titolo, nelle parti più significa-
tive.

Al comma 5 iniziano le disposizio-
ni in materia: qui si conferma la per-
manenza dell’esame di stato per le 
professioni regolamentate senza mo-
dificarne meccanismi e modalità; alla 
lettera a) si confermano i limiti territo-
riali previsti per farmacie e notai (ma 
poi su questo aspetto torneremo) e alla 
lettera b) del medesimo comma la pri-
ma sorpresa: l’introduzione per tutte le 
professioni della formazione perma-
nente continua obbligatoria, gestita 
dagli ordini, obbligo che se non rispet-
tato da parte degli iscritti verrà conside-
rato un «illecito disciplinare». Già im-
magino l’architetto Renzo Piano o il 
giornalista Eugenio Scalfari sui banchi 
dell’ordine di appartenenza a prendere 
febbrilmente appunti sulle edotte no-
vità professionali che i loro colleghi (in 

questo caso direi loro professori) nomi-
nati chissà da chi e chissà come, gli 
spiegheranno… e se poi non si presen-
teranno che farà il presidente del loro 
ordine professionale, gli manderà un 
sollecito? Li sospenderà? Comunque 
sono stati accontentati i vertici degli 
ordini e i loro ventennali presidenti, 
che da decenni battevano su questo 
punto e ora se passerà, potranno gesti-
re oltre all’esame di stato anche il busi-
ness dei corsi di formazione in regime 
di monopolio, obbligatorio come ogni 
casta che si rispetti.

Alla lettera f) si prova ad abbozza-
re un organismo disciplinare separato 
dalle funzioni amministrative ordina-
rie dell’ordine ma senza convinzione, 
senza specificare alcunché ma soprat-
tutto senza l’inserimento di altri sog-
getti in queste commissioni (per es. 
associazioni consumatori).

In altri commi è tutto un affannar-
si a dire che ciò che non è vietato è li-
bero e che l’attività professionale è li-
bera, salvo le normative vigenti, ovve-
ro non modificando le norme attuali 
il sistema ordinistico resta come e più 
di prima in virtù delle novità introdot-
te.

Negli articoli 9 e10 addirittura è 
previsto un meccanismo che consen-
te al ministro competente di «revoca-
re l’abrogazione di norme restrittive» 
entro quattro mesi dall’entrata in vigo-
re del decreto. Tradotto: se per sbaglio 

abbiamo liberalizzato qualcosa, dite-
celo che lo cambiamo subito.

Ma torniamo al comma 5 lettera 
a), in pratica la norma che consente a 
notai e farmacisti di dormire sonni 
tranquilli in quanto si salvaguardia il 
limite territoriale. La commissione 
bilancio del senato ha approvato do-
menica l’emendamento 3.32 testo 2 
che aggiunge una piccola postilla “di 
salvaguardia”  per le farmacie sicura-
mente frutto della competenza del 
senatore Battaglia Antonio, avvocato 
cassazionista, del PdL. Tale emenda-
mento non vuole lasciare dubbi sul 
fatto che le farmacie sono fuori da 
qualsiasi forma di liberalizzazione  
quando fa aggiungere che la limitazio-
ne del numero di persone che sono 
titolate ad esercitare una certa profes-
sione in tutto il territorio dello stato o 
in una sua parte è consentita unica-
mente dove risponda a ragioni di in-
teresse pubblico «… tra cui in partico-
lare quelle connesse alla tutela della 
salute umana».

Questo perchè nei giorni scorsi 
qualcuno aveva messo in dubbio la 
forza della locuzione «d’interesse pub-
blico» essendo le farmacie imprese a 
tutti gli effetti. Così per non correre 
rischi hanno provveduto a chiudere 
tutti i varchi ancora aperti.

Il caso appena descritto ci illustra 
in modo lampante il metodo adottato 
da questa maggioranza confusa 

nell’azione politica ed economica ma 
bene attenta a conservare le rendite di 
posizione e i loro possibili bacini di 

consenso, sotto un titolo illusorio si 
prova a prendere per il naso Ue, Bce 
e Trichet, ma al contempo si appesan-

tisce il settore delle professioni che 
avrebbe bisogno di una manovra di 
tuttaltro respiro. 

GIORGIO

PASETTO

I 
risultati dei sondaggi sulla manovra di 
governo confermano un diffuso senso 

di sfiducia fra i cittadini italiani sull’equi-
tà delle misure e sulle capacità dell’esecu-
tivo e del parlamento di porre un argine 
alle conseguenze della crisi economica. 
La società italiana, delusa “dall’uomo del 
fare”, si chiede chi per competenza ed 
etica sappia interpretare l’ansia per l’in-
certo futuro e farne forza di cambiamen-
to. Una soluzione che ancora una volta 
rischia d’essere presidenzialista, malgra-
do il palese insuccesso, per sfiducia nei 
partiti, accentuata da un parlamento reso 
vassallo del potere esecutivo e degli orga-
ni centrali dei partiti per una dannosa 
legge elettorale. 

Una sfida che i partiti nel tempo pre-
sente della politica debbono sentire estre-
ma poiché il vento dell’antipolitica ha 
superato i confini dell’elettorato margina-
le per coinvolgere una quota più ampia e 
centrale della società italiana, come se-

gnala il voto antisistema e l’astensione 
delle ultime elezioni. In tal senso i risul-
tati dei referendum del 12 e 13 giugno 
sono stati una prova d’appello per le forze 
politiche mostrando che un’alternativa 
all’inconsistente politica governativa è 
possibile. Ne sono consapevoli coloro che 
hanno avviato la raccolta delle firme per 
l’abrogazione con il referendum del “Por-
cellum” e bisogna dare atto ad Europa di 
aver colto, nell’aggravarsi della crisi della 
democrazia rappresentativa in Italia, la 
necessità di sostenere questa battaglia. 

I risultati del sondaggio Demos pub-
blicato da Repubblica indicano che per 
quanto valide e necessarie siano le pro-
poste sulla manovra economica del Pd 
ed inaccettabili i contenuti di quella go-
vernativa, tutto ciò non si traduce in una 
maggiore stima per la coalizione di cen-
tro-sinistra. Il mancato vantaggio per 
l’opposizione è riconducibile alla debo-
lezza delle iniziative, a cui non può sop-
perire una comunicazione giocata tutto 
sulle interviste. Una prassi che rende 
rissoso e al tempo stesso artificioso il 

confronto fra maggioranza ed opposizio-
ne ed è la causa di un rinnovamento 
sempre più limitato del gruppo dirigen-
te. Il Partito democratico viene vissuto 
dall’elettorato come corresponsabile di 
questa involuzione del sistema democra-
tico, malgrado fossero ben diverse le ra-
gioni della sua fondazione. Per non es-
serne travolto deve dare una chiara prova 
di discontinuità (che la sottoscrizione del 
referendum rende visibile), affinché tut-
to l’elettorato (i militanti, gli scettici, gli 
astenuti di queste ultime tornate eletto-
rali) colgano la volontà/capacità del Par-
tito democratico di considerare irrever-
sibilmente chiusa una fase della vita 
politica italiana.

C’è un’ulteriore ragione che deve ve-
der mobilitato il Pd: non vi è nessuna 
certezza che lo smottamento politico in 
atto possa, a breve, consentire al Partito 
democratico di essere la forza politica 
alternativa in un nuovo governo. Una 
tale affermazione può apparire contrad-
dittoria in presenza di avvenimenti che 
tanto stanno incidendo sul livello di vita 

degli italiani e sul provato calo di consen-
si del presidente Berlusconi, ma non lo 
è, se si riconosce che ciò che ha consen-
tito al premier per diciassette anni, di 
muoversi da protagonista, poggia solo in 
parte sullo strapotere nei media e molto 
di più sulla capacità di aver coagulato 
orientamenti politici preesistenti, presen-
ti nella società italiana. La soluzione della 
crisi politica ed economica italiana non è 
quindi nel detronizzare il presidente Ber-
lusconi per quanto necessaria, ma nella 
capacità del Partito democratico di far 
comprendere a quella parte del blocco 
sociale e politico che ha votato Pdl e Lega 
Nord che dà segni di ripensamento, le 
ragioni del fallimento del governo e delle 
basi programmatiche su cui è stato co-
struito. 

Il Pd del Nord nelle recenti ammini-
strative c’è riuscito ed altrettanto deve 
fare quello del Lazio, a cui serve un grup-
po dirigente capace di fare battaglie che 
coinvolgano l’elettorato più vicino, che 
vuole prove di rinnovamento ed apertura 
alla società. 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Manovra, tutto è cambiato
non l’odio dei lavoratori

Cara Europa, secondo il giornalista Belpietro, tanto caro alle 
conduttrici e ai conduttori Tv da essere quasi ogni sera su Rai, 
Mediaset e La7, l’articolo 8 infilato come un cavolo a merenda 
nella manovra dal ministro Sacconi, sempre in guerra contro 
i lavoratori e la Cgil, colpisce in definitiva solo i 50 mila bu-
rocrati confederali che ai vertici gestiscono la contrattazione 
nazionale, licenziamenti compresi. Se fosse vero che a pagare 
sarebbe una minoranza di “privilegiati”, mi chiedo come mai 

nella medesima manovra il governo, ispirato ad equità, non 
abbia tolto un po’ di potere (ricchezza) a quel 10 per cento di 
famiglie che detiene il 50 per cento della ricchezza nazionale, 
come hanno ricordato economisti, banchieri e analisti nell’In-
fedele di Gad Lerner. Capisco la strategia marchionniana delle 
relazioni sociali regressive, ma da quando in qua governo e 
sindacati prendono lumi dall’ad della Fiat o di qualsiasi altra 
azienda?  LEOPOLDO TIRAFERRI, MILANO

Patrimoniale dem,
allora esiste

STEFANO MENICHINI

segue dalla prima

L’equità credibile, nella crisi italiana, non è quel-
la di colpire un po’ tutti il meno possibile, cioè la 
strada che piaceva a Berlusconi: non funziona, 
non regge, alla fine risulta solo furba. L’equità 
credibile è quella che accompagna una misura 
forte e socialmente connotata come la patrimo-
niale all’analogo coraggio nel mettere mano agli 
interventi sulla spesa previdenziale che tutti san-
no essere inevitabili, prima o poi. È un po’ l’ipo-
tesi lanciata da Nicola Rossi, non meno valida ora 
che Rossi ha purtroppo lasciato il Pd: una mano-
vra d’urto per abbattere il debito in tempi rapidi, 
non al rallentatore, e poi ripartire di slancio.

Gli italiani capirebbero. Apprezzerebbero la 
sincerità e l’equità di alto profilo. Vedrebbero i 
sacrifici davvero ripartiti. Si intuirebbe un dise-
gno, non una navigazione sotto costa. E non ci si 
ritroverebbe più ad aggiustare la propria politica 
economica dalla sera alla mattina, sperando che 
nessuno se ne accorga e contando sul fatto di non 
doverla mai davvero mettere in pratica.
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ROMANO PRODI
segue dalla prima

Con la mia firma sento di avere interpre-
tato il sentimento di tanti concittadini: 
di fronte ad una crisi economica e socia-
le così grave come quella che scuote il 
mondo, l’Europa e l’Italia, il parlamento 
e i parlamentari non sembrano disporre 
agli occhi dei cittadini della piena legit-
timità e del rispetto che mai come oggi 
sarebbero necessari. Anche per questo 
ho detto di avere firmato per dovere ci-
vico. Occorre restituire stabilità e forza 
alla nostra democrazia e alle nostre isti-
tuzioni. Occorre mettere mano alla rina-
scita dell’Italia a partire dalle sue istitu-
zioni che devono ritrovare, anche agli 
occhi dei cittadini, forza e legittimazio-
ne. La legge Calderoli va cancellata. La 
via parlamentare per dare all’Italia una 
buona legge elettorale è la scelta miglio-
re. Ma questa via, per ora, non la vedo 
percorribile. Se per farlo occorre dunque 
un referendum, ben venga il referen-
dum. Riuscire a raccogliere le firme che 
ancora mancano a raggiungere l’obietti-
vo è ora possibile. Dobbiamo farcela.
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Il Festival fi nisce, il brutto fi lm del Lido resta
FILIPPOMARIA

PONTANI

Spesso le grandi manifestazioni sportive o culturali 
fungono da vetrine per proteste più o meno irrelate, 

o pretestuose. La Mostra del Cinema di quest’anno, invece, 
è percorsa da un’agitazione più profonda, che serpeggia 
tra i pacifici presidî del Lido e gli animati dibattiti pubbli-
ci in città, e che culminerà domenica 11 alle 11 – a Leone 
assegnato – con la proiezione in Sala Volpi di un video dal 
titolo Ricordi… il ritorno di Lisa (interverrà l’attrice Ottavia 
Piccolo).

Non si tratta di una battaglia in nome di principi astratti: 
nutriti gruppi di cittadini veneziani sentono l’esigenza di denun-
ciare l’imminente scempio del Lido, lo snaturamento dell’isola 
di Mann in pro dei palazzinari e del turismo internazionale 
d’altissimo bordo. Alcuni disastri sono già sotto gli occhi dei 
festivalieri: il taglio della storica pineta dove passeggiavano i 
divi, l’avviata trasformazione del Forte Malamocco (pur vincola-
to dalla Soprintendenza) in un villaggio turistico, lo scavo – nei 
pressi dell’attuale Palazzo del Cinema – di un fosso destinato 
alle fondamenta di un nuovo Palacinema progettato nel 2004 e 
destinato a non sorgere mai. Altri interventi sono stati ratificati 
dalla giunta Orsoni il 23 luglio scorso, e prevedono l’abbattimen-
to dell’Ospedale a mare (che doveva conservare alcuni padiglio-
ni essenziali per i cittadini, e diventerà invece un centro com-
merciale e di appartamenti turistici) e la creazione di una gigan-
tesca darsena artificiale per gli yacht là dove oggi sorge la spiag-
gia libera di San Nicoletto. Tutte opere “parassitarie”, cresciute 
attorno all’originario progetto del nuovo Palazzo del Cinema, 
grazie alla salvifica definizione di quest’ultimo come “grande 
evento”, e alla sua gestione commissariale: stiamo parlando di 

molte decine di milioni di euro.
La storia incredibile di questa rovina ambientale, perpetrata 

in nome della “valorizzazione” e del “rilancio turistico-culturale”, 
e condita di aspetti a dir poco sconcertanti (i rifiuti tossici sco-
perti a posteriori nell’area dell’ospedale; l’amianto scoperto a 
posteriori nel fosso suddetto, che è costato finora 37 milioni), è 
stata raccontata da Edoardo Salzano in un aureo libretto, e può 
essere ripercorsa da ciascuno tramite le sintesi aggiornate sui 
siti internet di “Italia Nostra Venezia”, e dell’associazione “Un 
altro lido”.

Esistono dei responsabili precisi: anzitutto la giunta dell’in-
fallibile filosofo Massimo Cacciari, che pensando di combinare 
un grosso affare immobiliare ha cacciato il Comune in un gioco 
dal quale il suo successore Orsoni non ha saputo uscire se non 
con la resa incondizionata; poi Giancarlo Galan, che dopo aver 
inaugurato solennemente il fosso nel 2008 da governatore (in-
sieme a Cacciari e Bondi), pochi mesi fa, ormai promosso a 
ministro dei beni culturali, lo ha metaforicamente richiuso, 
garantendo che il nuovo Palacinema non si farà (per questo, 
l’impresa costruttrice potrebbe chiedere risarcimenti milionari); 
poi il governo Prodi, che nel 2007 ha istituito la figura di un 
commissario, concretamente nominato però dal Berlusconi IV 
nella persona di Vincenzo Spaziante, intimo collaboratore di 
Bertolaso e dei più tristemente noti De Santis e Della Giovam-
paola, quelli delle escort al Gritti; infine, ovviamente, gli attori 
principali, ovvero il commissario stesso (che doveva realizzare 
un Palazzo entro il 2011 e invece per ora ha soltanto sdoganato 
cemento e darsene), e il Fondo di investimento che ha acquista-
to le aree, il “RealVenice” della società EstCapital, gestita dall’ex 
assessore della giunta Cacciari Gianfranco Mossetto, e variamen-
te legata alle imprese che godono dei finanziamenti (630 milio-
ni di euro!) per il progetto Mose. 

Chi sospetti nel mio dire un preconcetto misoneismo è in-
vitato a considerare il contesto di Venezia, mai come oggi asse-
diata da progetti pazzeschi: decine di ettari di costruzioni nuove 
di zecca (e perfettamente inutili) nel Quadrante di Tessera; una 
metropolitana che corre sotto la laguna; la Tav che passa nel 
delicatissimo terreno della gronda lagunare; la moltiplicazione 
delle banchine per le enormi navi da crociera che già oggi più 
volte al giorno s’incuneano tra San Giorgio e Palazzo Ducale; un 
luccicante megastore di Benetton nel Palazzo delle poste a Rial-
to; una mirabolante “porta di Venezia” progettata dall’archistar 
Gehry. Tutte idee concepite con il solo obiettivo di monetizzare 
(tramite un facile immobiliarismo, l’intensificazione di un turi-
smo già oggi insostenibile, o luculliane sponsorizzazioni) luoghi 
benedetti dalla natura, da secoli di storia e da un indubbio pre-
stigio internazionale. “Veneto City”, “Venice Gateway”, per chi 
dubitasse del fatto che la corruzione del linguaggio non va mai 
da sola.

Oltre ai comitati suddetti, tanto attivi quanto passiva sembra 
l’intelligentsija cittadina, sono i competenti a lanciare gli allarmi 
più seri e documentati: intendo gli urbanisti dello Iuav Boato e 
Vittadini, e gli studenti di Pianificazione di Ca’ Tron. Essi non 
mancano contestualmente di richiamare l’attenzione sull’area 
industriale dismessa di Marghera, il cui futuro incerto pare non 
far gola a nessuno; o meglio, il ministro Brunetta, che sta lavo-
rando alla Legge speciale per Venezia, sta pensando di ridise-
gnarla come pied-à-terre di una piattaforma off-shore per navi 
petroliere e transoceaniche (sic), nell’ambito di un progetto per 
la città che il Pd contrasta – apparentemente senza avvertirne il 
disagio – con ben due disegni di legge diversissimi fra loro. Il 
firmatario di quello più sensato e deciso è Felice Casson: molti 
elettori di sinistra si chiedono cosa sarebbe accaduto se fosse 
stato lui a diventare sindaco di Venezia sei anni fa.

Solo 
il referendum 
ce la può fare


